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INTRODUZIONE 

 

 

 

 Il lavoro di ricerca prende avvio da un’osservazione piuttosto semplice: lo studio 

del lessico latino, trascurato nella normale prassi scolastica, richiede un'attenzione 

particolare. I risultati di questo studio suggeriscono l'opportunità di ripensare, 

almeno in parte, la didattica del latino nelle scuole italiane, destinando maggiore 

tempo e risorse al suo insegnamento. 

 È noto che la conoscenza del lessico di una lingua può risultare persino più 

essenziale della padronanza delle sue regole grammaticali. Spesso, infatti, basta 

conoscere alcune parole o saperle combinare per comunicare efficacemente in un 

contesto straniero. Le parole sono le prime componenti linguistiche che 

apprendiamo e costituiscono il ponte verso una comprensione più ampia della 

lingua stessa. Se questo principio vale per le lingue moderne, può essere applicato 

anche a una lingua storicamente conclusa come il latino? 

Sebbene il processo di apprendimento presenti dei limiti, poiché il latino ci è 

pervenuto esclusivamente attraverso testi scritti, tuttavia, è possibile sviluppare una 

conoscenza del lessico analizzando la composizione delle parole e le loro relazioni 

morfologiche e semantiche. Secondo la teoria della Grammatica Universale (GU), 

infatti, le lingue non variano all’infinito, ma seguono principi universali a livello 

neuronale e concettuale. 

La ricerca verrà articolata nel seguente modo:  

nel primo capitolo verrà presentata una breve analisi riguardante l’evoluzione dello 

studio del latino all’interno del panorama scolastico italiano, andando a vedere 

quella che Traina chiama “la storia della sua continua riduzione”. Si auspica però 

che si possa vedere come, anche se le ore di latino sono state sempre più ridotte nel 

corso degli anni e che la tipologia degli studenti (e la loro percentuale) è 

drasticamente cambiata, ci sia sempre stato l’obbiettivo di cercare cosa potesse 

essere veramente utile per uno studio stimolante e conoscitivo non solo della lingua 
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ma anche della cultura e della civiltà latina. Nel capitolo successivo saranno 

analizzate le varie metodologie didattiche che si sono sviluppate nel corso degli 

ultimi decenni, partendo dall’analisi del metodo grammaticale traduttivo ormai 

inattuale per la didattica del latino. Alla luce di queste due analisi si svilupperà nei 

capitoli restanti (terzo e quarto) una riflessione sul lessico guardando alle teorie 

della linguistica moderna, portando come esempio la formazione dei diminutivi in 

italiano e in latino con lo scopo di evidenziare le somiglianze presenti nei 

meccanismi morfologici delle due lingue. Infine, verrà proposto uno spunto per la 

creazione di esercizi mirati al consolidamento delle regole lessicali, con l’obiettivo 

di rendere l’apprendimento più efficace e consapevole. 

 

 



3 
 

CAPITOLO 1  

IL LATINO IERI E OGGI 

 

 

 

Nel presente capitolo viene delineata brevemente la storia del latino all’interno della 

scuola italiana.  

“Parlare di didattica significa parlare della scuola”1: comprendere il ruolo attuale di 

questa disciplina, e quindi definire il compito del docente di latino in relazione al 

numero di ore a disposizione, ai programmi ministeriali e al profilo degli studenti, 

richiede necessariamente di ripercorrere le tappe principali della sua evoluzione 

didattica.   

"Nescire autem quid ante quam natus sis acciderit, id est semper esse puerum"2: 

solo conoscendo le trasformazioni che hanno caratterizzato l’insegnamento del 

latino nella scuola italiana è possibile individuare strategie efficaci per valorizzarne 

il potenziale formativo nel contesto contemporaneo. Di conseguenza occorre 

evidenziare i punti salienti della storia del latino, o per meglio dire, la “storia della 

sua continua riduzione”.2  

  

  

1.1 Panoramica storica del latino nell scuola italiana dalla legge 

Casati al Governo Renzi   

 

1.1.1 La legge Casati e il dualismo educativo  

  

  

Occorre partire dalla legge Casati (regio decreto 3725 del 13/11/1859) che porta il 

nome del conte Casati, ministro dell’Istruzione del Regno di Sardegna, che venne 

esteso dopo l’Unità a tutto il Regno d’Italia e restò in vigore fino al 1923. Casati, 

 
1 Proverbio, (1981: p.2). 

 2 Cic. Orator, 34,120. (trad.:"Ignorare ci che è accaduto prima di nascere equivale a restare per 

sempre bambini”).  
2 Traina (1998: p. 432).   
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partendo dalla legge Boncompagni del 4 ottobre 1848, cercò di dare al Paese con 

questo provvedimento legislativo “una compiuta legge organica, la quale abbracci 

tutte le massime che regolano i vari rami dell’istruzione”3 . Con questo decreto 

l'istruzione superiore viene suddivisa in due rami:   

• istruzione classica;  

• scuole tecniche e complementari per i maestri.   

“Da un punto di vista istituzionale si ebbero così due scuole: una che si definiva 

classicoumanistica, caratterizzata dalla presenza del latino, destinata a preparare 

agli studi secondari superiori e all’università i “cooptati” ad entrare nella classe 

dirigente; ed una scuola tecnico-professionale, senza latino, che non offriva sbocchi 

agli studi superiori, destinata quindi alle classi popolari.”5 4 

 

Prima della legge Casati, l’organizzazione scolastica era diversa nei vari stati della 

penisola e l’istruzione era gestita o dalle famiglie o dagli ordini religiosi. Il latino 

“occupava uno spazio estremamente ampio nella scuola dell’epoca, ma la sua 

fruizione era riservata a gruppi molto limitati di persone” 5 . Il latino veniva 

insegnato secondo un eccessivo grammaticalismo, dove l’alunno era costretto ad 

imparare una serie di regole grammaticali senza aver la piena consapevolezza del 

significato di esse e del legame del latino con la lingua italiana.  

Già prima dell’Unità d’Italia e dell’estensione della legge Casati a tutto il Regno 

d’Italia, alcuni scrittori italiani espressero la loro opinione in merito. I vari articoli 

furono raccolti nell’opera di Giovanni Scarabelli - “Opinioni di parecchi scrittori 

sugli studi elementari e specialmente sulla maniera di insegnare la lingua latina” 

(1824)- nella quale viene criticata “l’errata impostazione di metodi d’insegnamento, 

ridotto ad un’arida trasmissione di forme grammaticali mortificanti, a danno 

dell’apprendimento della lingua”6, finalizzata ad una traduzione del testo in latino 

e non dal latino. Scarabelli e gli altri autori invitavano ad una riduzione 

all’essenziale della grammatica come supporto alla traduzione (fondata sulla lingua 

degli autori). 

 
3 Zanardi Bertuzzi (1979: p. 11). 
4
 Proverbio (1981: p. 4).   

5  Balbo (2023: p.11).  
6 Proverbio (1981: p. 13). 
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“Particolarmente interessante è in Rosmini l’interesse per il lessico: “le prime 

lezioni di lingua latina dovranno essere volte a far che i fanciulli apprendano parte 

della lingua latina e non ancora la forma. Per materia intendo il significato dei 

vocaboli e per forma le inflessioni dei medesimi”. Per Rosmini valeva la priorità 

dell’italiano sul latino; il fine del latino doveva essere a livello liceale 

“l’arricchimento delle conoscenze storiche, culturali e linguistiche dell’allievo, 

stabilendo sempre puntualmente, ove se ne presenti l’occasione, il confronto con il 

modo attuale.”7 

Dal momento in cui viene estesa la legge Casati, il primato dell’insegnamento 

superiore in mano alle congregazioni religiose venne meno e, il latino divenne 

discriminante a livello sociale.  Dal punto di vista didattico, mettere in pratica le 

teorie di questi studiosi e arrivare a superare l’atteggiamento retorico presente 

all’interno della scuola italiana, risultò complicato anche per via dell’opinione di 

diversi insegnanti. Per arrivare ad una modifica bisognerà aspettare ancora qualche 

decennio.  

 

1.1.2 Primi tentativi di riforma e “la questione del latino”  

 

Negli anni a seguire si acuì il dibattito sull’utilità e il significato che lo studio del 

latino poteva avere.  

 Dal 1859 in poi la distinzione fra le due istruzioni divenne oggetto di dibattito e 

tema principale della controversia fu la “questione del latino”. Nel corso degli anni 

successivi alla legge Casati, in Parlamento vennero avanzate diverse proposte di 

modifica:  

• Mamiani (ministro 1860-61): propose di uniformare le due tipologie di corsi 

rendendo il latino opzionale.  

• Matteucci: suggerì “l’istituzione di una scuola inferiore unica di cultura 

generale, seguita da un corso superiore distinto in due sezioni, l’una per le scienze 

e l’altra per le lettere”8.   

•  Bertini: propose di escludere il latino anche dal corso ginnasiale di primo 

grado. Proprio Bertini sottolineava “l’assurda precocità di una scelta definitiva degli 

 
7  Balbo (2023: p.12). 
8  Zanardi Bertuzzi (1979: p.18).  
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studi, che di fatto imponeva ad un bambino di dieci anni di decidere tra una carriera 

universitaria e una professionale”9 e, osservava che le “le lettere latine non sono 

studiate né amate dai giovani, e che, quanto a cognizioni di latino, vi sia un notevole 

regresso da venticinque anni a questa parte”10. 

 

Questo malcontento portò, prima, nel 1864 il ministro Natoli a richiedere una 

relazione generale sulla situazione di ciascuna parte dell’istruzione e, 

successivamente, alla legge Coppino del 1877 in cui vennero semplicemente 

perfezionati alcuni punti della legge Casati senza andare a modificare il ruolo del 

latino e la centralità dell’istruzione classica.  

“Lo studio delle lingue classiche continuava a costituire un grosso problema se nel 

1893 il Ministro Martini istituì una commissione tecnica formata da professori di 

latino e greco con il preciso e significativo incarico di cercare le cause del non 

adeguato profitto che dà nelle scuole classiche lo studio di quella importantissima 

disciplina e proporre rimedi11”. 

A redigerne la relazione fu incaricato Giovanni Pascoli, il quale avanzò una 

proposta contraddittoria: migliorare l’insegnamento da un lato togliendo 

l’eccessivo studio grammaticale della lingua limitandolo alle nozioni più 

significative, dall’altro aumentando il monte ore a discapito delle materie 

scientifiche. 

Dopo altri tentativi di riforma senza esito, nel 1903 il ministro Nasi propose alla 

Camera dei deputati l’esonero dello studio del latino per gli alunni che non 

intendessero proseguire gli studi al liceo, ritornando alla netta distinzione tra chi 

sceglieva gli studi classici e chi no.  

L’ultimo tentativo di riforma si ebbe nel 1905 dalla commissione con a capo Boselli 

incaricata dal ministro Bianchi, il cui obbiettivo era quello di formulare la struttura 

degli studi secondari confrontando l'istruzione italiana con le legislazioni 

scolastiche di altri paesi. Questa commissione propose nel 1908 una riforma globale 

che prevedeva:   

- scuola media per accedere al liceo classico con latino e greco, al liceo 

scientifico senza lingue classiche e al liceo moderno con latino;  

 
9 Flocchini, (1999: p.46). 
10  Balbo (2023: p.13).  
11  Flocchini (1999: p. 46). 
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- scuola complementare.   

Questa riforma, però, non fu mai applicata e per arrivare ad altri proposte si dovette 

attendere la fine della Prima Guerra Mondiale.   

Nel corso di quegli anni gli studiosi continuarono a ribadire l’inattualità 

dell’insegnamento del latino, l’esigenza di alleggerirne il peso e “i tentativi di 

riforma suscitarono la percezione di una grave crisi in molti spiriti sensibili dal 

punto di vista scientifico e didattico”.12  Negli anni subito successivi alla Prima 

Guerra Mondiale vi fu un arresto dell’evoluzione scolastica del Paese fino 

all’avvento dell’epoca fascista. 

“Neppure il crescente processo di industrializzazione valse ad incrementare la 

frequenza scolastica, perché se da un lato esso produceva un aumento del tenore di 

vita, dall’altro creava un gran numero di posti di lavoro per i quali non era richiesta 

alcuna qualificazione professionale e per i quali era anzi preferibile la manodopera 

minorile”13.   

  

1.1.3 Il fascismo e la Riforma Gentile  

  

Con l’avvento del periodo fascista si ebbe un ritorno ai principi della legge Casati.   

“Gentile, nominato Ministro della Pubblica Istruzione nel 1922 nel Gabinetto 

Mussolini, elaborò la prima vasta riforma scolastica fascista che venne attuata con una 

pioggia di Regi Decreti tra la fine del 1922 e nel corso dell’anno seguente”148.   

La riforma Gentile: 

“conservò la scuola classico-umanistica della legge Casati; aggiunse l’istituto tecnico, 

abolì la scuola tecnica, sostituendola con la scuola complementare. […] La scuola 

complementare fu poi assorbita nella scuola di avviamento professionale, accanto alla 

scuola media con il latino, in cui erano stati unificati con la riforma Bottai del 1939 

soltanto i corsi che preparavano alle medie superiori. […] La discriminante tra la scuola 

media e la scuola di avviamento professionale rimaneva ancora la presenza 

dell’insegnamento del latino.”15 

 
12 Balbo (2023: p.14).  
13  Zanardi Bertuzzi (1979: p.25). 
14  Zanardi Bertuzzi (1979: p. 26.) 
15 Proverbio (1981: p.6).  
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Scopo della riforma era quello di “contenere il numero degli studenti e di rinvigorire 

la cultura borghese”16 in risposta alla situazione sociale di quegli anni: le cosiddette 

“poche scuole ma buone”.  

L’idea di base, infatti, era che l’educazione (soprattutto scolastica) “deve proporsi 

di guidare alla razionalità, alla quale si perviene non attraverso la quantità ma 

attraverso la qualità del sapere, del quale va colta in primo luogo la sostanziale 

unità. Il percorso formativo, di conseguenza, va centrato su materie disinteressate 

che, lontane da ogni preoccupazione pratica e svincolate dall’attualità, siano per 

loro natura in grado di potenziare ciò che è più tipicamente umano, cioè l’attività 

dello spirito, e sappiano guidare il giovane all’autocoscienza e alla libertà 

interiore”17.  

Il latino presente nella scuola media unica (tranne la scuola complementare) e in 

tutti i corsi di studi superiori (ad esclusione della scuola tecnica, che in seguito verrà 

declassata a scuola complementare e a scuola di avviamento al lavoro), divenne una 

caratteristica peculiare della scuola riservata ai pochi, mentre si finì  

“per dirottare verso scuole tipicamente popolari e senza sbocchi alle medie 

superiori tutti coloro che, per attitudini o spesso più semplicemente per tradizioni 

familiari o per censo, non avrebbero potuto proseguire gli studi superiori”.18 

Questa netta separazione tra chi poteva accedere agli studi superiori e chi no, portò 

ad una riduzione del numero di iscritti, già nel 1926-27 furono circa 237.000, contro 

i 337.000 degli anni precedenti.19 

“Il peso del latino era preponderante soprattutto nel ginnasio inferiore, dove 

raggiungeva addirittura la metà delle ore e cominciò a scendere sotto il terzo, 

soltanto in conseguenza dell’aumento delle ore complessive”20. L’insegnamento del 

latino veniva visto come principio basilare nella formazione spirituale 

dell’individuo.  

 “Da ciò consegue l’assenza di prescrizioni didattiche e di reali programmi dei 

corsi, che vennero intesi esclusivamente come programmi d’esame, in modo da 

lasciare al docente ampia libertà d’azione metodologica per realizzare un progetto 

 
16

 Zanardi Bertuzzi (1979: p. 26). 
17 Flocchini (1999: p.48). 
18  Zanardi Bertuzzi (1979: p. 28). 
19Zanardi Bertuzzi (1979: p. 30). 

20  Balbo (2023: p. 16). 
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ben definito. Gentile tenne presenti le critiche contro l’eccessivo grammaticalismo. 

Di rilievo in questo senso sono le indicazioni relative al ginnasio, in cui si prescrive 

che l’allievo acquisisca il senso storico del passato latino e conosca 

approfonditamente la civiltà di cui i testi che studia sono espressione, combattendo 

il vuoto formalismo e progredendo attraverso la conoscenza del mondo classico 

verso la migliore comprensione del mondo contemporaneo”21. 

La Riforma Gentile era slegata dalla pura ideologia fascista a cui di solito si fa 

riferimento. Fu dopo la sua concretizzazione – sebbene fosse stata accolta in 

maniera più che positiva con poche voci di dissenso da esponenti più radicali (es 

Gramsci) - che attraverso una serie di ritocchi che l’ideologia di stampo fascista 

entrò nel vivo del sistema scolastico.  

“L’operazione di bonifica fascista fu condotta soprattutto dal ministro De Vecchi 

(ex triumviro) con una serie di provvedimenti intesi a centralizzare l’intero sistema 

istruzione, fra i quali la completa riforma dei programmi. Nel 1936 divenne poi 

Ministro dell’educazione nazionale Giovanni Bottai che l’anno successivo tenne 

alla Camera un discorso nel quale venivano chiaramente tracciate le linee della 

nuova scuola fascista”22. 

Con la Riforma de Vecchi del 1936, lo scopo dell’insegnamento delle lettere 

classiche fu quello di acquisire la cultura fascista, rendendo i programmi scolastici 

serrati “che indicava anno per anno un percorso di letture obbligatorie con 

l’eliminazione o forte riduzione delle opzioni”23. Con la Riforma Bottai subito dopo 

si ebbe la riforma globale del sistema scolastico: “noi vogliamo decisamente una 

scuola fascista, una pedagogia fascista, una didattica fascista per creare l’uomo 

fascista al mille per mille”24. 

“Il latino nella scuola di Bottai assume un valore dichiaratamente strumentale e 

selettivo. […] Suo ruolo nella formazione non è tanto quello di aprire la strada alla 

comprensione dei testi antiche e neppure quello di formare il senso storico facendo 

scoprire la diversità, bensì quello di organizzare la mente e di selezionare i 

talenti”25. 

 
21 Balbo (2023: p. 16). 
22 Flocchini (1999: p. 53). 
23 Flocchini (1999: p. 54). 
24  Flocchini (1999: p. 54), viene citato il “discorso al rapporto degli insegnanti di Cremona 22 

novembre 1938”, in “la Carta della scuola”, cit., p.157. 
25 Flocchini (1999: p. 56). 
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L’organizzazione scolastica rimase invariata (seppur con minime modifiche) fino al 

dopoguerra, momento in cui ebbe inizio un dibattito - in parte condizionato dalla 

Sottocommissione Alleata per L’educazione- per l’attuazione di una riforma 

scolastica.   

Seppur mantenendo l'organizzazione della scuola secondaria superiore e media 

invariata, si cominciò a chiedersi se fosse necessario mantenere il latino o meno 

(soprattutto per quanto riguarda il tema della scuola media unica).   

 

  

1.1.4 Dal dopoguerra agli anni ‘80  

 

  

Partendo dalla ricerca di un rinnovamento dal punto di vista metodologico in cui il 

ruolo del latino veniva discusso sul piano politico, si arrivò alla creazione della 

scuola media unica nel 1962 e alla progressiva scomparsa della lingua classica nel 

primo ordine di scuola superiore e 

 “con una soluzione compromissoria che può essere fatta risalire a Giovanni Spadolini 

fu abolito nella prima classe, lasciato come materia integrativa dell’italiano in seconda 

e inserito con piena autonomia in terza, ma come disciplina facoltativa; la prova di latino 

in terza media era obbligatoria per tutti colore che volessero iscriversi al liceo 

classico.26”  

“Non mancarono le polemiche e i commenti più svariati: da una parte c’era chi 

protestava energicamente contro questa riforma che, provando la scuola del supporto 

del latino, avrebbe tolto una materia altamente formativa; dall’altra chi riteneva che 

ancora una volta il latino assumesse il ruolo di materia parzialmente discriminante al 

momento della licenza”.27 

Lo statuto confuso della riforma ne determinò la revisione con la legge 348/1977, 

che abolì il latino come materia integrativa (2^ media) e autonoma (3^media) -

togliendo cioè definitivamente l’insegnamento scolastico della lingua latina-, 

prescrivendo nei programmi di studio che dovessero essere studiate le connessioni 

fra il latino e l’italiano e il ruolo della lingua antica nella formazione della lingua 

 
26 Balbo (2023: p. 19).   
27 Zanardi Bertuzzi (1979: p.55). 
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nazionale” 28 . In sintesi: agli studenti si potevano insegnare semplicemente i 

collegamenti storici dell’italiano con la lingua latina. Lo studio vero e proprio di 

essa era rimandato agli studi superiori. 

Obbiettivo era “il rafforzamento dell’educazione linguistica attraverso un più 

adeguato sviluppo dell’insegnamento della lingua italiana -con riferimento alla sua 

origine latina e alla sua evoluzione storica- e delle lingue straniere”29.  

La conseguenza di questa riforma fu che gli insegnanti di latino il cui programma 

era fino ad allora distribuito tra medie e superiori si ritrovarono “a far fronte alla 

riduzione del numero complessivo degli anni d’insegnamento della materia e 

dovettero rispondere alle sollecitazioni e alle sfide di discipline come l’antropologia 

culturale, la linguistica e la sociologia, che venivano integrando la conoscenza del 

mondo antico”30.  

In sintesi: meno tempo, gli stessi o più contenuti.   

Altro mutamento inerente al programma didattico si ebbe con l’OM 20/3/1967 con 

cui venne abolita la composizione di testi in latino mantenendo come scopo 

didattico solo la traduzione e la comprensione degli autori classici.   

“Il risultato è stato ovviamente disastroso ed è sotto gli occhi di tutti: si impara il 

latino poco e male, ed è aumentata a dismisura l’ostilità dei giovani verso una 

materia che esige un impegno di studio elevato e di cui non capiscono il senso”31. 

Durante gli anni ‘80 continuò il dibattito sul ruolo del latino e la sua importanza 

anche per la cultura italiana. “Si incomincia infatti a porre il problema in positivo e 

a interrogarsi sui vantaggi che la scuola classica può apportare alla formazione del 

giovane, qualunque tipo di studi universitari intenda poi intraprendere”32. 

 In seguito, tra il 1988 e il 1992 vi fu un primo tentativo di risposta attraverso i 

Programmi Brocca, realizzati per ristrutturare la scuola:  

“hanno disegnato una struttura organica della scuola superiore; non si sono limitati 

a indicare quadri orari e argomenti delle discipline curricolari, ma hanno inserito 

 
28 Balbo (2023: p. 19).  
29 Proverbio (1981: p. 7).  
30 Balbo (2023: p. 20). 
31 Flocchini (1999: p. 66). 
32 Flocchini (1999: p.68). 
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le singole materie in un progetto complessivo, contraddistinto da finalità chiare e 

comuni, mirate alla costruzione di un sistema armonico di istruzione”33.   

Oltre ad aver delineato la funzione educativa della scuola superiore, vengono 

descritti i piani di studi dei singoli indirizzi con focus sui contenuti, finalità, 

obiettivi di apprendimento e indicazioni didattiche per ogni singola materia.   

 

“I programmi prevedono una riduzione delle ore di latino al classico e allo scientifico 

per consentire l’introduzione di nuove discipline quali diritto, economia; nel nuovo 

indirizzo linguistico il latino acquisisce un peso significativo e nel 

sociopsicopedagogico conserva un ruolo notevole. Dal punto di vista percentuale, 

l’arretramento della lingua classica è maggiore, perché aumentano le ore complessive, 

che ammontano in media a 34 per i bienni e a 35-36 per i trienni.  

I documenti della commissione riconoscono al latino un ruolo non centrale nel sistema 

di istruzione: il latino deve spiegare perché meriti di occupare un posto ben preciso 

nella formazione dello studente. Si insiste in modo particolare sulla dimensione 

europea del latino, come strumento di civiltà comune a tutto il continente, la cui cultura 

si è formata partendo dall’unità linguistica romana.”34 

Per quanto concerne il latino ecco di seguito un estratto35:   

- Finalità: acquisizione di competenza linguistica e consapevolezza 

della storia ad essa connessa, formalizzazione delle strutture linguistiche, 

accesso diretto grazie ai testi alla cultura e alla lingua della civiltà latina 

(attraverso cui si può  recuperare un rapporto di continuità e alterità con il 

passato), il possesso di strumenti e di concetti utili a comprendere il 

 
33

 Balbo (2023: p. 21). 
34 Balbo (2023: p. 47, 50-51). 
35 Per una visione completa: Zuccon (1991: pp. 147, 214, 287).  
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trasformarsi delle forme letterarie sia nell’antichità sia in età moderna, 

abilità di far confronto con la lingua italiana e le altre lingue romanze, 

esercizio dell’abilità traduttiva che favorisce la produzione in italiano 

(soprattutto per quanto riguarda organizzazione e strutturazione del 

discorso).    

- Obbiettivi e contenuti: comprensione di un testo latino individuando 

tutti gli elementi linguistici ad esso connessi e i legami presenti fra essi, i 

riferimenti utili per una collocazione storico-culturale, le scelte più 

opportune per riformulare il testo dato secondo le regole di produzione 

dell’italiano, saper cogliere i legami con la lingua italiana e le lingue 

romanze (individuandone alcuni rapporti di derivazione e di mutuazione), 

individuare gli elementi che esprimono la civiltà e la cultura latina, 

individuare aspetti stilistico-espressivi propri di ogni autore;  

- Metodologie didattiche: mettere al centro il testo, “occorre che lo studente 

assuma il ruolo di soggetto nella crescita di competenza in cui si realizza il 

raggiungimento dell’obbiettivo”36 , aiutare lo studente ad individuare il corretto 

rapporto tra significato e significante attraverso l’utilizzo di testi scelti 

opportunamente in base al livello di competenza fino a lì acquisito. Più 

specificatamente, per quanto concerne l’insegnamento della lingua e del lessico 

viene precisato che occorre guardare alla formazione della parola dal punto di vista 

storico, ai meccanismi dettati da scelte retorico-stilistiche e che “lo studio del 

lessico si pone all’interno dell’obiettivo di analisi linguistica e di compresione del 

testo, in un’ottica di riflessione sulla lingua e non di memorizzazione 

decontestualizzata e fine a sé stessa”37. 

All’interno dei Programmi viene evidenziato che “il latino, come disciplina 

scolastica, non può ignorare il suo statuto epistemologico di scienza storica, che 

accosta il mondo antico soprattutto attraverso il canale linguistico”38.   

 
36 Zuccon (1991: p.287). 
37 37 Zuccon (1991: p.290). 
38  “Studi e documenti degli annali della pubblica istruzione 59/60, piani di studio della scuola 

secondaria superiore e programmi dei trienni, le proposte della Commissione Brocca”, tomo I, Le 

monnier, (1992: p. 436). 
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Di conseguenza, “la descrizione della lingua richiede particolare cura e attenzione 

e, pur essendo mirata alla comprensione del testo, riveste valore educativo in sé 

all’interno dell’educazione linguistica”39. Viene, quindi, preferito inizialmente un 

approccio di tipo sincronico in cui a livello linguistico si studiano le strutture 

morfosintattiche e il loro possesso della logica interna.  

“Nella descrizione della lingua, in particolare fra le componenti semantiche del 

testo, assumono rilievo due aspetti: 1) la formazione e la storia della parola: 

l’attenzione a suffissi e prefissi e all’etimologia contribuisce a chiarire gli usi della 

lingua; la fonetica è utile ad istituire il rapporto di trasformazione tra il latino e le 

lingue romanze; 2) la comprensione del testo nel contesto storico-culturale; va 

posta una prima attenzione ai linguaggi settoriali e alle procedure retorico-

stilistiche”40. 

Per fare ciò il docente deve insegnare agli studenti ad utilizzare vari strumenti quali 

vocabolari, traduzioni, commenti, manuali di grammatica partendo da una 

consultazione in classe per un più saldo lavoro in autonomia.   

In sintesi, con i Programmi Brocca si pone l’attenzione sulla centralità del testo, 

sull’educazione linguistica e sullo studio della civiltà latina per apprenderne la 

lingua.   

I programmi Brocca sono stati la sperimentazione “attiva su scala più vasta 

nell’ordinamento liceale”41. Vi furono anche altri tentativi di sperimentazione negli 

anni a seguire prima del Riordino Gelmini. Fra questi occorre citare quelli che 

avevano previsto variazioni nell’insegnamento del latino:  

 

Liceo 

Classico 

Liceo Classico Europeo: 

sperimentazione in vigore dal 

1993/94 dove era previsto lo 

studio di due lingue europee e 

l’insegnamento di una disciplina 

in lingua veicolare. Le ore di 

latino e di greco sono unite in una 

disciplina unica con 3 ore di 

Liceo classico 

Proteo: 

prevedeva una 

riduzione 

oraria del 

latino a tre ore 

settimanali in 

II e III liceo 

Liceo Classico ad opzione 

internazionale: 

prevedeva insegnamento di 

alcune materie in lingua 

veicolare. Le ore di latino 

aumentano nel triennio 

passando a 5 dalle 4 del 

biennio. 

 
39 Zuccon (1991, p.290). 
40 Zuccon (1991: p.290). 
41 Balbo (2023: p. 56). 
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insegnamento frontale e 2 ore di 

laboratorio settimanali. 

Liceo 

scientifico 

Liceo scientifico ad opzione 

internazionale: drastica 

riduzione delle ore di latino a 2 

settimanali e sparizione nel 5 

anno. 

  

Liceo 

linguistico 

Liceo Linguistico Europeo: 

latino viene insegnato per 3 ore 

settimanali i primi due anni, 

per 2 ore settimanali al triennio 

 Liceo Linguistico ad 

opzione internazionale: 

2 ore di latino settimanali 

per 4 anni e sparizione nel 

quinto. 

Indirizzo 

pedagogico 

Liceo sociale proteo: prevede 

l’insegnamento del latino per 3 

ore settimanali con fondamenti 

glottodidattici allo scopo di 

acquisire il sapere linguistico e 

comunicativo connesso alle 

scienze umani e sociali  

 Liceo pedagogico 

sociale: presenta latino 

quinquennale con tre ore 

al biennio e due per il 

triennio con valutazione 

scritta e orale.  

 

 

1.1.5 Dal riordino Gelmini alla “Buona Scuola” di Renzi  

  

Come si è visto, in seguito ai Programmi Brocca, si aprirono anni di sperimentazioni 

e tentativi di riforma. Fu indetta nel 1997 la cosiddetta “commissione dei saggi”, 

volta a definire i saperi, le abilità e le competenze di base della scuola. “La 

commissione non è riuscita ad elaborare un documento unitario finale. Nel 

documento più significativo (“i saperi essenziali per la formazione di base”) si 

arrivò a separare lo studio della lingua latina solo per l’asse classico-umanistico 

dallo studio della cultura latina obbligatorio per ogni indirizzo. “Le posizioni della 

commissione dei saggi non hanno avuto applicazioni pratiche, perché, all’inizio 

della legislatura successiva (2001-2006) il nuovo governo ha sospeso e abrogato la 
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riforma dei cicli per dare il via alla commissione di riforma Moratti”42. Si arrivò 

alla legge 53/2003 e alla stesura delle Indicazioni nazionali sull’insegnamento delle 

discipline e di Obbiettivi Specifici di Apprendimento” (OSA) in cui il latino venne 

penalizzato riducendo la presenza del suo insegnamento nei vari indirizzi (5 anni 

solo per il classico, 4 per lo scientifico e il liceo delle scienze umane, 2 per il 

linguistico). Tuttavia, con le elezioni del 2006 e il cambio di governo il progetto 

venne bloccato.  

Un ulteriore tentativo si ebbe con una delle ultime riforme della scuola, durante il 

governo Berlusconi IV (2008), con la legge 30 ottobre 2008 n. 169 emanata dal 

Ministro Gelmini, chiamata anche “Riordino”. Andando incontro alle richieste di 

armonizzazione dell’UE, furono attuate importanti modifiche che prevedevano 

l'inserimento di nuove discipline, la riduzione di alcune tipologie di indirizzi 

scolastici e dei piani orari.   

Per quanto riguarda il latino esso è stato previsto solo negli indirizzi classico, 

scientifico, linguistico e scienze umane mentre viene escluso da scienze applicate 

del liceo scientifico e previsto solo come opzionalità nei licei musicale, coreutico e 

artistico; il liceo linguistico prevede l’insegnamento del latino solo al primo 

biennio, con una riduzione oraria che caratterizza anche lo scientifico e il liceo delle 

scienze umane. Questa riduzione oraria ha portato ad una percentuale di rapporto 

fra materie scientifiche e umanistiche ineguale tra indirizzo classico e altri indirizzi, 

portando di nuovo ad una possibile specializzazione e distinzione tra i vari profili.   

“il Riordino Gelmini è arrivato a regime con l’anno scolastico 2014-2015 senza 

subire significative modifiche, ma il governo Renzi, con la legge 13 luglio 2015, 

n.107, meglio nota come “la Buona Scuola”, ha avviato una riforma del sistema 

nazionale di istruzione e formazione prevedendo una delega per la revisione delle 

disposizioni legislative vigenti”43.  

Dal punto di vista disciplinare, era prevista una riprogettazione dei curricoli con 

un’attenzione particolare alle materie creative, giuridico-economiche e 

all’approccio digitale. Tuttavia, a causa della caduta del governo Renzi, la scuola 

 
42 Balbo (2023: p.22).  
43 Balbo (2023: p.27). 
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italiana rimane strutturata sulla base della legge Gelmini. I governi successivi si 

sono limitati a modifiche per quanto concerne l'alternanza-scuola lavoro.   

  

In sintesi: l’insegnamento del latino è stato fonte continua di dibattito per la riforma 

della struttura scolastica e ha subito modifiche di indirizzo, orario, metodo didattico 

fino al giorno d’oggi. Di seguito è riportata una tabella con la riduzione oraria 

dell’insegnamento del latino dalla legge Casati al giorno d’oggi44:   

  

 

 

1.2  Il latino nella scuola di oggi  

 

 

 

Una volta descritte le varie riforme scolastiche che hanno portato all’assetto 

scolastico vigente, occorre focalizzarsi sulla struttura dell’insegnamento del latino 

odierno analizzandone obbiettivi, finalità, argomenti oltre a capire chi oggi ancora 

sceglie di studiare latino.  

 

 
44 Balbo (2023: p. 16). 
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Attualmente i programmi ministeriali prevedono la seguente quantità di ore di latino 

settimanali:   

 

 

 

  

Gli obiettivi comuni a tutti gli indirizzi sono i seguenti45:  

Per quanto concerne gli obbiettivi linguistici si prevede l’acquisizione di una 

capacità di leggere, comprendere, tradurre testi d’autore di vario genere, volta a 

saper confrontare linguisticamente, con particolare attenzione al lessico e alla 

semantica, il latino con l’italiano e con altre lingue straniere moderne, pervenendo 

a un dominio dell’italiano più maturo e consapevole, in particolare per l’architettura 

periodale e per la padronanza del lessico astratto. Vi è una speciale attenzione ai 

campi lessicali, attraverso cui si può arrivare alla padronanza linguistica. Lo 

 
45 testo integrale del decreto interministeriale 26/5/2010 consultabile al seguente link: 

https://www.gazzettaufficiale.it/gunewsletter/dettaglio.jsp?service=1&datagu=2010-12- 

14&task=dettaglio&numgu=291&redaz=010G0232&tmstp=1292405356450, per la 

lingua latina si fa riferimento all’Allegato C, D, F, G. (sito consultato in data 02/01/2025).  
 

ore per 

indirizzo  

I anno  II anno  III anno  IV anno  V anno  

Liceo 

classico  
5  5  4  4  4  

Liceo 

scientifico   

4  5  4  4  3  

Liceo 

linguistico  
2  2  Assente  assente  assente  

Liceo 

delle  

scienze 

umane  

3  3  2  2  2  
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studente arriva a comprendere il patrimonio letterario classico, considerato nel suo 

formarsi storico e nelle sue relazioni con le letterature europee; comprende, anche 

attraverso il confronto con la letteratura italiana e straniera, la specificità e 

complessità del fenomeno letterario antico come espressione di civiltà e cultura. 

Inoltre, lo studente sa destreggiarsi nell’analisi di testi di vario genere 

analizzandone anche aspetti stilistico-retorici elencando le varie possibilità 

traduttive. La complessità dei testi e la quantità di sforzo traduttivo saranno 

diversificati nei vari indirizzi (ad esempio nel liceo linguistico i testi non saranno 

troppo complessi e potranno contenere delle note a margine per una migliore 

comprensione) andando ad analizzare i testi ritenuti più significativi per la tipologia 

di indirizzo e gli obbiettivi formativi preposti.  

 Invece, le differenze in base al singolo indirizzo sono le seguenti:   

Per quanto riguarda il liceo classico, nel primo biennio lo studente deve acquisire 

gradualmente le competenze linguistiche funzionali alla comprensione e alla 

traduzione di testi d’autore, cioè lettura scorrevole, conoscenza delle strutture 

morfosintattiche (in particolare flessione nominale e verbale), funzioni dei casi 

nella frase e delle frasi nel periodo, formazione delle parole, conoscenza del lessico 

(per famiglie semantiche e per ambiti lessicali). Utile per la comprensione del testo 

è fornire nozioni culturali volte a facilitarne l’analisi senza vocabolario e partire il 

prima possibile da brani originali della cultura latina per comprendere meglio l’usus 

scribendi dei vari autori. Nelle indicazioni nazionali viene suggerita una 

metodologia didattica alternativa per l’insegnamento delle strutture grammaticali 

cioè il metodo natura, che sarà delineato nel capitolo seguente. Nel secondo biennio 

e quinto anno, è prevista la continuazione dell’analisi di testi d’autore presentando 

brani scelti dagli autori affrontati nel programma di letteratura. Questo dovrebbe 

portare lo studente a saper cogliere gli elementi specifici di ogni genere letterario 

oltre alle varianti diacroniche della lingua arrivando ad analizzare il testo nella sua 

complessità e molteplicità di forme. Questo ventaglio di autori e tipologie testuali 

può accrescere il bagaglio dello studente riguardo alla cultura e al mondo latino.  Il 

programma prevede di arrivare fino agli autori cristiani.  

Per quanto riguarda il liceo linguistico, l’obbiettivo da raggiungere è arrivare alla 

comprensione delle strutture linguistiche di base, focalizzandosi sui costrutti 
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sintattici principali, per la morfologia invece sulla conoscenza della flessione del 

sostantivo (almeno le prime tre declinazioni, le uniche produttive nelle lingue 

romanze), dell'aggettivo qualificativo di grado positivo (classi), del verbo 

(coniugazioni regolari e principali verbi irregolari), del pronome (personale, 

relativo, dimostrativo, interrogativo, indefinito). Anche qui viene suggerito 

l’approccio ai testi con il metodo natura. I testi vengono visti in traduzione o con 

testo latino a fronte.  

Per quanto riguarda il liceo scientifico, alla fine del primo biennio lo studente dovrà 

aver acquisito le competenze base necessarie all’analisi dei testi, conoscere la 

morfologia di nome, aggettivo, pronome e verbo; la sintassi dei casi e del periodo 

nelle sue strutture essenziali, presentate in parallelo alla morfologia; il lessico di 

base con particolare attenzione alle famiglie semantiche e alla formazione delle 

parole. I testi sono corredati di note di contestualizzazione e si invita a cominciare 

fin da subito l’analisi di brani originali della cultura latina. Nel secondo biennio e 

quinto anno, lo studente consoliderà le competenze acquisite attraverso l’analisi di 

testi di autori proposti nel programma di letteratura. In continuità con il primo 

biennio, le competenze linguistiche saranno verificate attraverso testi debitamente 

guidati, sia pure di un livello di complessità crescente, anche facendo ricorso ad 

esercizi di traduzione contrastiva. I vari generi letterari per i vari autori analizzati 

sono corredati anche da antologia in lingua italiana. La quantità degli autori 

analizzati nel corso di questi tre anni è ridotta rispetto al liceo classico e si ferma 

all’età giulio-claudia al IV secolo d.C.   

Nel liceo delle scienze umane, alla fine del primo biennio lo studente saprà leggere 

in modo scorrevole; conosce la morfologia di nome, aggettivo, pronome e verbo; la 

sintassi dei casi e del periodo nelle sue strutture essenziali, presentate in parallelo 

alla morfologia; il lessico di base con particolare attenzione alle famiglie 

semantiche e alla formazione delle parole. Anche per questo indirizzo si suggerisce 

di affiancare note di contestualizzazione al testo da analizzare per facilitarne la 

comprensione. Nel secondo biennio e terzo anno, lo studente analizzerà i testi degli 

autori studiati in letteratura, attraverso testi debitamente guidati, sia pure di un 

livello di complessità crescente, anche facendo ricorso ad esercizi di traduzione 

contrastiva. Autori e opere saranno approfonditi anche attraverso l’uso di testi in 
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lingua italiana. Anche per il liceo delle scienze umane il programma arriva fino all’ 

età giulio-claudia (IV secolo d.C.).  

 

 

Attualmente la percentuale di studenti iscritti negli indirizzi scolastici dove è 

presente il latino è articolata nella seguente maniera46:   

 

  

Di conseguenza la maggior parte degli studenti di latino sono presenti nel liceo 

scientifico, nel liceo delle scienze umane e nel linguistico.   

“Le iscrizioni 2022-23 confermano la tendenza alla decrescita del latino: i licei 

sono scelti dal 56,6% degli studenti. […] Gli istituti dove si studia latino per 5 anni 

ospitano il 31% delle matricole, mentre il linguistico dove lo si studia per 2, il 7,4%. 

I “latinisti” sono ancora molti, ma ormai sceinze umane e linguistico stanno per 

raggiungere il blocco classico-scientifico e il liceo classico rischia sempre di più di 

trasformarsi nella “riserva indiana” paventata da molti. Lavorare sulla didattica del 

latino diventa, di conseguenza, non solo un lusso, ma una necessità, per evitare 

l’irrilevanza e p oi la sparizione della disciplina”47.  

 

Tornando ai programmi ministeriali, si mette in evidenza come lo studio della 

lingua latina sia strettamente collegato alla lettura dei testi, dal momento che lo 

scopo dell’acquisizione del latino è la lettura e la comprensione dei testi.  

 
46Balbo (2023: p. 29). 
47Balbo (2023: p. 29).. 
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“Dal punto di vista metodologico si afferma la necessità di chiarire ciò che 

diversifica il latino dall’italiano attraverso il confronto continuo con la lingua 

madre e le lingue straniere. Di rilievo è il riferimento ai materiali opportunamente 

scelti e organizzati, secondo le teorie più aggiornate (testi, esercizi strutturali 

attivanti di sostituzione, di trasformazione, di traduzione, esercizi programmati 

ecc.), che dimostra l’attenzione del legislatore alle innovazioni di ricerca 

linguistica; l’attenzione viene posta sugli aspetti semantico-sintattici valutando 

come meno significativi in sé fonemi e morfemi”48.  

Le lezioni di lingua latina sono strutturate secondo unità di apprendimento (udA) – 

mettendo quindi al centro lo studente e la sua capacità di acquisire quelle 

determinate competenze- e “per la prima volta da parte del Ministero si fa 

riferimento a indicazioni metodologiche, come quelle relative al metodo valenziale 

(accennato con il riferimento alla verbodipendenza) e al metodo natura o Ørberg”49.  

In particolare, in riferimento alla centralità del testo e quindi al lessico, come 

sottolineato in precedenza, esso ha un ruolo preponderante per raggiungere questi 

obiettivi. Per questo, è utile chiedersi quale spazio esso abbia all’interno della 

manualistica scolastica e come dovrebbe essere insegnato per facilitare la 

comprensione dei meccanismi linguistici, viste le ridotte ore complessive a 

disposizione e gli obiettivi specifici di ciascun indirizzo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
48 Balbo (2023: p. 46). 
49 Balbo (2023: p.61). 
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CAPITOLO 2  

ANALISI DELLE METODOLOGIE DIDATTICHE 

 

 

Appurata la situazione attuale del latino nel contesto scolastico, occorre esaminare 

le metodologie didattiche più comunemente utilizzate in Italia e coglierne i punti di 

forza e le criticità. Solo così sarà possibile comprendere in che misura 

l’insegnamento del latino abbia compiuto dei passi in avanti e dove ci siano ancora 

margini di miglioramento.  

 Infatti, “Per descrivere in termini didattici il sistema linguistico latino, è 

evidentemente indispensabile avere un modello teorico di riferimento 50 ”. 

All’interno della didattica del latino esistono differenti metodologie di 

insegnamento quali, ad esempio, il modello tradizionale, i metodi diretti o naturali, 

i modelli ispirati alla linguistica moderna, nelle quali il lessico viene affrontato in 

maniera differente, come sarà approfondito in seguito. Non mancano lavori recenti 

specificatamente dedicati al lessico: ad esempio Riganti e Maria Pace Pieri hanno 

lavorato sulla possibilità di creare un vocabolario a misura di studente (utile cioè 

per una competenza lessicale volta alla consultazione del dizionario in maniera non 

esclusiva ed eccessiva; di questi lavori si discuterà sempre in seguito).  Infatti, nel 

corso degli ultimi decenni si è ripensato a come poter insegnare latino alla luce di 

un metodo in uso ormai inefficace: il metodo grammaticale-traduttivo.  

 Precisamente, 

“Una bibliografia ormai di tutto rispetto sta a testimoniare quanta attenzione sia dedicata, 

negli ultimi decenni, alla didattica del latino. Il lungo ripensamento non è stato sterile e 

vano. Rimettendo in discussione pratiche consolidate, demolendo parti considerevoli di un 

edificio al cui interno l’insegnamento delle discipline classiche era rimasto cristallizzato 

per anni, la profonda revisione, documentata da atti di convegni tenuti in varie sedi, nascita 

di riviste specializzate, pubblicazione di volumi autonomi, ha aperto nuovi orizzonti, 

prospettando molte, anche affascinanti, ipotesi di lavoro”51.  

 
50 Flocchini (1999: p. 173). 
51 Pace Pieri (2009: p. 13).  
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Si passerà quindi alla pars destruens, per analizzare le ragioni per cui l’approccio 

tradizionale, purtroppo ancora in auge nelle scuole, non sia più adeguato, e 

successivamente si rifletterà sugli aspetti positivi e le criticità delle nuove proposte 

didattiche sviluppate negli ultimi decenni (pars construens). 

 

 

2.1 Pars destruens: il metodo grammatico-traduttivo  

 

 

Fino ad oggi, il metodo di gran lunga utilizzato nelle scuole è il metodo tradizionale 

o metodo grammatico-traduttivo (MGT), ormai obsoleto e criticato dalla maggior 

parte degli studiosi della lingua latina. Rifacendosi ad una concezione pedagogica 

operata dalla scuola di Port Royal (1600), secondo cui le regole che strutturano la 

grammatica di una lingua sono universali, l’apprendimento linguistico avviene 

attraverso le categorie grammaticali dettate dall’analisi logica. Di conseguenza per 

lo studio della lingua latina:  

“I manuali presentano un compendio di analisi logica italiana (con o senza elementi 

di analisi del periodo) in cui vengono definite, chiarite ed illustrate con esempi le 

nozioni di soggetto, predicato e complementi, oltre che, in alcuni casi, le varie 

tipologie di proposizioni.52” 

L’apprendimento della lingua avviene con un progressivo accrescimento della 

difficoltà delle norme da assimilare: partendo dalle regole fonetiche, spostandosi 

alla morfologia (nominale e verbale) fino a giungere alla sintassi dei casi e del 

periodo (generalmente terminando con l’oratio obliqua). I fenomeni linguistici 

vengono analizzati secondo una netta bipartizione: quelli che corrispondono alle 

sezioni dell’analisi logica e quelli che, non rientrandovi, diventano eccezioni. 

Infatti, la lingua viene studiata, come si diceva precedentemente, attraverso la 

trasposizione delle regole della lingua madre su di essa, utilizzando come punto di 

partenza la domanda: “come si traduce in latino questa forma?” senza provare ad 

andare oltre la norma.   

 
52 Balbo (2023: p. 75). 
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“Il volume di grammatica è molto sovente un prontuario di riferimento e di 

approfondimento: l’apprendimento della lingua latina si realizza tramite i volumi 

di esercizi, che scompaginano la struttura rigida della grammatica e associano la 

morfologia nominale e verbale alle prime nozioni elementari di sintassi, unite a 

liste di vocaboli che consentono all’allievo di svolgere i primi esercizi”53.  

Dunque, nella didattica tradizionale lo studio del lessico avviene 

contemporaneamente con l’apprendimento delle regole grammaticali e con la 

lettura dei testi d’autore, annotando sul quaderno e fissando a memoria lunghe liste 

di vocaboli ritenuti importanti al fine di ricordare le parole oggetto d’interrogazione 

e utili per lo svolgimento dei compiti in classe54. Quindi, il lessico è relegato a liste 

più o meno ampie di vocaboli senza una precisa contestualizzazione semantica, o 

in altri casi è circoscritto alle schede di civiltà latina presenti alla fine delle unità 

didattiche.  Di conseguenza, lo studente è lasciato in balia del dizionario, e, durante 

un compito in classe, si ritroverà davanti ad un susseguirsi di frasi di cui farà fatica 

a comprendere la connessione logica e di cui sarà spinto a cercare solo il significato 

delle singole parole, sperando di trovare nella lunga lista delle definizioni di alcune 

di esse, la traduzione della frase del brano che ha davanti agli occhi55. Così facendo, 

rischia di passare gli anni di studio di latino imparando solo quello che ritiene 

necessario alla sua sopravvivenza, senza arrivare ad una vera conoscenza linguistica 

e culturale del mondo latino, senza avere “assolutamente alcuna idea del mosaico 

all’interno del quale collocare il suo tassello. Delle mostruosità che da questo 

stupido e assurdo esercizio vengono fuori, ogni insegnante sembra farsi vanto, 

tirando fuori nelle conversazioni da salotto il campionario personale delle cantonate 

e delle frasi senza senso prodotte dai propri alunni”56. 

 Gli studenti “infatti dovrebbero capire prima di tradurre: inverosimilmente, invece, 

quasi tutti, e quasi sempre traducono per capire, e non capiscono per tradurre57”.  

Si tratta di lasciare agli studenti informazione frammentate, senza andare a costruire 

una consapevolezza vera della lingua latina: “un po’ come invitare gli allievi a un 

 
53 Balbo (2023: p.75). 
54 Flocchini (2001: p.124). 
55 Miraglia (1996: p. 220). 
56 Miraglia (1996: p. 220). 
57 Miraglia (1996: p.220). 
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pranzo durante il quale sono destinati a gustare antipasti stuzzicanti senza che venga 

mai loro servito il piatto forte58”.   

Di conseguenza, già dall’inizio delle prime lezioni di latino si pone il problema 

dell’apprendimento del lessico che, come si è visto, non si risolve facendo imparare 

a memoria gli elenchi di vocaboli ritenuti utili ai fini della traduzione, che i vari 

testi scolastici pongono in calce ad ogni unità didattica. 

“In realtà qualunque tentativo di creare un vocabolario essenziale di base, simile a 

quelli che i turisti si portano in tasca quando si recano in un paese straniero, è non 

solo mistificante, ma destinato a fallire, per la semplice ragione che del latino 

conosciamo solo i testi letterari, appartenenti a generi diversi, e per di più scritti da 

autori vissuti in epoche fra loro lontane: di conseguenza molto spesso, la stessa 

parola assume significati diversi  e acquista senso esclusivamente dal contesto.”59. 

 Alla luce di quanto detto, sebbene questo modello presenti una struttura organica, 

una notevole solidità e sia legato ad una tradizione molto antica (quindi non vi siano 

problemi di reperimento di materiali e gli stessi docenti siano più facilitati ad 

utilizzarlo avendo appreso anche loro la lingua latina secondo questo metodo), si 

tratta di un modello “anti-economico nella gestione della materia in rapporto al 

tempo disponibile e non del tutto coerente con le richieste ministeriali 60 ” -dal 

momento che proprio i programmi ministeriali pongono come obbiettivo che lo 

studente abbia una buona conoscenza della lingua latina, della sua cultura e 

acquisisca capacità traduttive tali da comprendere i testi di letteratura che si trova 

davanti agli occhi-; inoltre, “esso permette di arrivare alla lettura di testi 

ragionevolmente interessanti solamente dopo un lungo tirocinio ripetitivo 

apparentemente fine a sé stesso”61. Difatti, i veri testi d’autore saranno affrontanti 

dallo studente solo al termine del biennio, momento in cui molto probabilmente, 

avrà già perso ogni motivazione nel continuare a studiare una lingua dettata solo da 

una lista di regole da imparare a memoria.  

 
58 Pace Pieri (2009: p. 19). 
59  Flocchini (1999: p.188).  
60 Balbo (2023: p.76). 
61 Balbo (2023: p.76). 
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 “D’altro canto si tratta di un modello non più funzionale alle finalità assegnate oggi 

all’insegnamento del latino in una scuola per l’adolescenza, fra le quali non ha più 

spazio la competenza attiva della lingua”62. 

 Dunque, sembra configurarsi come un metodo difficoltoso, assai poco redditizio e 

scarsamente motivante, che non porta né alla reale conoscenza della lingua né alla 

comprensione del mondo latino che si potrebbe apprendere attraverso la lettura dei 

testi.  

 
62 Flocchini (1999: p. 174). 
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Un esempio di manuale che utilizza questa metodologia è il V. Tantucci63, di cui è 

appena stato riportato un esempio del posto che il lessico vi occupa: come si nota 

dalle immagini, il lessico da apprendere (in questo caso alla fine dell’unità della 

seconda declinazione) è confinato in una lista di vocaboli da imparare a memoria 

ed è presente nelle piccole schede di civiltà, posizionate alla fine dell’unità, dopo 

la batteria di esercizi, e quindi mostrate agli allievi solamente qualora il docente vi 

trovi qualcosa di utile e interessante.   

Fortunatamente, alcuni studiosi si sono posti il problema del ruolo del lessico 

rendendosi conto che “il bagaglio lessicale della lingua materna si è molto 

assottigliato e spesso viene utilizzato all’interno di un frasario convenzionale64” e 

questo ha fatto sì che la metodologia tradizionale in uso anche oggi sia poco 

produttiva nell’ambito di acquisizione lessicale.  

Essi hanno cercato di innovare una metodologia didattica ormai polverosa, chi 

lavorando ad un metodo didattico completamente differente (metodi diretti o 

naturali), chi cercando di migliorarne alcuni aspetti rimanendo fedeli alla struttura 

degli argomenti (metodi basati sulla linguistica moderna)65. Da qui ha inizio la pars 

costruens.  

 

 

2.2 Pars construens  

 

2.2.1 Il metodo natura 

 

 

“Molti sforzi sono stati fatti, specie negli anni Settanta, sulla scia dei nuovi 

programmi per la scuola media che prescrivevano di utilizzare metodologie 

induttive, globali, euristiche, per applicare all’insegnamento del latino i metodi e le 

tecniche che la moderna glottodidattica ha elaborato per l’insegnamento delle lingue 

 
63 Immagine presa da Tantucci, Roncoroni, Cappelletto, Galeotto, Sada (2010: p.45 e 51). 
64 Pace Pieri (2009: p.16). 
65 Qui si fa riferimento da un lato ai metodi naturali, dall’altro alle proposte elaborate sulla base delle 

innovazioni linguistiche presenti sino ad oggi.  
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straniere moderne, sulla scorta, peraltro, di metodologie ben consolidate in diversi 

paesi europei66”. 

 Il Metodo Natura è caratterizzato da un apprendimento induttivo e si rifà ad una 

tipologia di insegnamento inizialmente applicata alle lingue moderne e poi portata 

sulla sfera delle lingue classiche da Ørberg. In essa l’acquisizione linguistica 

avviene senza la mediazione della lingua madre, similmente a quello che compiono 

i bambini quando imparano la lingua materna (assimilando regole di produzione 

senza uno studio intenzionale). Il perno di questa metodologia didattica sta nella 

linguistic awareness, cioè consapevolezza linguistica inconscia. Ørberg si rifà ai 

principi di glottodidattica di Jespersen secondo cui l’allievo deve immergersi nella 

lingua ponendo il lavoro orale come dominante, apprendendo le regole 

grammaticali attraverso la pratica attiva sugli esempi, la cosiddetta “inventional 

grammar”, senza dare al discente la spiegazione della regola ma facendo sì che 

riesca a coglierla direttamente dal testo e dalla conversazione. Difatti, Esso mira a 

gettare il discente direttamente nel pieno delle situazioni comunicative più varie 

dalle quali apprendere la lingua in questione.  

“L’apprendimento avviene in questo caso per imitazione ed è continuamente 

stimolato dalla impellente necessità di capire e farsi capire, e rinforzato dai continui 

riferimenti ad una realtà extralinguistica che permette di collegare costantemente 

le parole alle cose”67. 

Questo metodo induttivo-contestuale (MIC) intercetta la teoria di apprendimento di 

Krashen, che ha pubblicato importanti contributi sulla glottodidattica, sulla 

linguistica applicata e sul bilinguismo. 

Infatti, “il corso di latino elaborato da Ørberg era dichiaratamente ispirato 

all’impostazione del corso di inglese English by the Nature Method che Arthur M. 

Jensen, linguista e glottoteta danese, fondatore dell’istituto e allievo di Otto Harry 

Jespersen (1860–1943) compose e pubblicò nel 194268 ”. Jespersen distingue tra 

apprendimento e acquisizione, dove l’acquisizione è il processo subconscio e 

intuitivo utilizzato per costruire una conoscenza linguistica immagazzinata nella 

mente mentre l’apprendimento è razionale, volontario e spesso di durata breve. Egli 

 
66 Flocchini (1999: p. 175). 
67 Flocchini (1999: p. 176). 
68 Ricucci (2013: p.32). 
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pone come assunti di base: l’ordine naturale (secondo cui alcune regole saranno 

acquisite prima di altre), il monitor (funzione innata delle mente umana che 

funziona da filtro di controllo per ripulire, secondo criteri di correttezza, la 

produzione scritta oppure orale69), l’input comprensibile (i+1), il filtro affettivo, 

l’ipotesi della lettura. Tutto questo può essere rivisto in Ørberg dal momento che il 

testo latino “scritto da un autore moderno, può essere considerato, almeno in 

potenza e pedagogicamente, un input comprensibile, laddove l’obbiettivo 

dichiaratamente perseguito è agevolare la comprensione del passo70”. 

La struttura del corso prevede che il testo venga presentato direttamente in lingua 

latina partendo da testi semplici e aumentandone gradualmente la complessità (di 

conseguenza, anche il docente deve, il più possibile esprimersi in latino). 

Questo metodo non è da confondere con il metodo naturale, dal momento che 

spesso si incorre in un errore di omonimia. Per quest’ultimo la lezione avviene 

sempre attraverso la lingua madre, così come gli esercizi e le consegne per casa; 

semplicemente “lo studente viene invitato a intuire il senso attraverso l’implicito 

paragone con la terminologia della lingua madre e deve partecipare attivamente alla 

ricostruzione del sistema grammaticale71”. 

“Secondo Miraglia, il corso “Lingua per se illustrata” parte da testi e contesti 

perché da essi il discente risalga a forme e costrutti e apprenda vocaboli e 

fraseologia. La morfosintassi, prima induttivamente assimilata mediante il 

riconoscimento di strutture ricorrenti e la riflessione su di esse, vien poi 

sistematicamente organizzata […]il testo latino è basato sul lessico frequenziale -

cioè il lessico più riscontrabile nei brani in traduzione e nella letteratura previsti 

per le scuole- (nella prima parte oltre 1500 vocaboli e nella seconda parte circa 

2500)”72.  

Risulta un contributo interessante dal momento che, questo uso esclusivo della 

lingua latina, garantisce una memorizzazione del lessico nella fase precedente alla 

produzione (attraverso la lettura) e leggendo testi in cui gli alunni si immedesimano 

nelle vicissitudini di una famiglia romana e ,nel secondo volume, in una selezione 

 
69 Cardinale – Oniga (2012: p. 203). 
70Cardinale – Oniga (2012: p. 204). 
71 Balbo, 2023, p.85. In sostanza nel metodo naturale la centralità è sempre data al testo ma non vi 

è un uso esclusivo della lingua latina, le lezioni sono sempre mediate attraverso la lingua madre. 
72Cardinale – Oniga (2012: pp. 204-205). 
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di brani che garantiscano una “lettura corrente e non sofferta dei testi d’autore”73, 

fa sì che venga sfruttato il filtro affettivo facendo assomigliare il tutto ad un 

colloquio con gli antichi, motivando gli studenti e rendendo gratificante il lavoro 

svolto, migliorando così l’apprendimento della lingua. Tuttavia, l’insegnamento 

della grammatica (e anche la struttura alla base del lessico cioè analizzare 

specificamente il significato, l’origine, i cambiamenti e la struttura delle parole) 

rimane un elemento fondamentale per lo studio di una lingua storicamente conclusa 

come il latino dove l’obbiettivo è la comprensione dei testi non la produzione 

orale 74 . In tale prospettiva ha lavorato Renato Oniga, con il metodo neo-

comparativo (secondo quella che sempre Krashen definì language appreciation, 

cioè studio scientifico della grammatica di una lingua).  

Illustrando i testi di riferimento, Il Metodo Natura fa riferimento al manuale di H.H. 

Ørberg “Lingua latina per se illustrata” (edizione italiana a cura dell’Accademia 

Vivarum Novum, Montella 1997 e successive revisioni). Il lavoro di Ørberg è stato 

divulgato in Italia grazie soprattutto a Luigi Miraglia. Esso si articola in due volumi 

(I, Familia Romana; II, Roma aeterna): il primo volume è suddiviso in 35 capitoli, 

dove, dopo una breve contestualizzazione geografica, si narra la storia della 

famiglia del patrizio Iulius. Il racconto è corredato da immagini esplicative e, se 

sono introdotti vocaboli nuovi, se ne chiarisce il significato a margine della pagina 

usando termini latini. 

Vi è poi una sezione intitolata Grammatica Latina, nella quale le nozioni 

grammaticali apprese fino ad ora sono ripetute e sistematizzate (sempre in lingua 

latina) e, di seguito, sono rafforzate attraverso i Pensa, esercizi di tipologia 

differente: il Pensum A è di completamento morfologico e sintattico, Il Pensum B 

ha carattere lessicale, Il Pensum C pone domande sul testo e richiede la risposta in 

latino. A margine dei Pensa sono presenti sia un piccolo specchietto grammaticale 

 
73 Cardinale – Oniga (2012: p. 206).  
74 L’obbiettivo dello studio del latino infatti è la lettura, la comprensione e la traduzione dei testi. Di 

conseguenza, mentre questa tipologia di didattica basta su un’acquisizione inconscia come avviene 

per l’acquisizione della prima lingua, risulta limitata dal momento che le lingue straniere (tra cui il 

latino) sono spesso imparate dopo il cosiddetto periodo critico e in un contesto, come quello 

scolastico o universitario dove vi è un’esposizione limitata ai dati linguistici. Inoltre, 

l’apprendimento di una lingua classica come il latino deve ricorrere a strategie di analisi e di 

apprendimento consapevole che avanzano man mano che si acquisiscono le regole e che si avanza 

con la complessità dei testi studiati. Più nel dettaglio si rimanda a pp. 58-61 dell’elaborato. 
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riguardante la regola spiegata nella Grammatica Latina, sia i Vocābula Nova, il 

lessico riferito a quel capitolo (appreso e da apprendere).  Il secondo volume è 

suddiviso in 21 capitoli ed è di carattere più culturale e letterario: vengono illustrati 

i principali monumenti romani e viene raccontata la storia dell’Urbs cominciando 

dalle sue origini mitologiche. In esso sono presenti testi d’autore -oltre a questo 

manuale essi sono presenti in volumi a parte dedicati allo studio specifico di alcuni 

autori stabiliti dal programma ministeriale- di progressiva complessità testuale e di 

vario genere quali: Livio, Cicerone e Orazio, alcuni versi dell’Eneide in prosa; in 

chiusura del volume si trovano il Somnium Scipionis e il carme 1,22 di Orazio. 

 Il lessico, quindi, è limitato ai Pensa B ed è esplicato a margine del testo latino (sia 

nel capitolo, sia a margine dei Pensa). Di seguito un esempio di Pensa B e un 

esempio di esplicazione lessicale a margine del testo latino75:  

 

 

 

 

 

 
75 Ørberg (1991 : Cap.II, p. 13 e 18). 
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Come si può notare dalle immagini, il lessico si apprende in situazione con l’ausilio 

di immagini “parlanti” e carte geografiche; l’apprendimento grammaticale parte dal 

contesto, che illustra funzioni e permette di ricavare regole dall’uso vivo, per poi 

generalizzarle e sistematizzarle;76 

Quindi, esso ha di positivo che tolta la funzione di esplicare la parola al 

momento sconosciuta in maniera accattivante e motivante e ponendo al 

centro il testo aprendo un collegamento lingua-civiltà. [..] tuttavia, 

l’artificialità dei testi limita l’approccio con il fenomeno linguistico 

rischiando di incrementare la distanza tra le due fasi modello e il testo degli 

autori, la struttura del testo può risultare dispersiva perché richiede un 

continuo processo di progresso e regresso nella lettura per poter utilizzare 

le singole parti del testo.77”  

“Primo fra tutti si tratta di un tentativo di adoperare il latino come lingua 

comunicativa, senza tener conto dell’operazione storica da compiere dal momento 

che non risalendo alle origini lessicali diventa ancora complicato apprendere la 

cultura78”.  

Inoltre, a livello organizzativo: 

 “l’insegnamento effettuato con questo sistema funziona bene soltanto se nel 

passaggio fra biennio e triennio se non vi è stacco troppo forte tra le impostazioni 

dei docenti e se si chiede agli allievi di non seguire in maniera pedissequa quanto 

stabilito dai programmi, ma di ragionare soprattutto per competenze interpretative 

del testo e non per conoscenze grammaticali astratte; inoltre gli esercizi sono in 

numero ridotto e possono essere “passati” da una classe all’altra”79. 

 

Se di per sé questa tipologia didattica ha portato una ventata d’acqua fresca 

all’interno della didattica del latino, ponendo gli studenti come partecipanti attivi 

dell’apprendimento, cambiando impostazione di lezione e alleggerendo il peso dato 

dall’invece pesante macigno dell’MGT,   

“Il sostanziale insuccesso riscosso in Italia dai metodi indiretti o naturali non è 

dunque sbrigativamente spiegabile in termini di conservatorismo degli insegnanti 

 
76 Ricucci (2013: p.39). 
77 Balbo (2023: p 86). 
78 Ricucci (2013: p. 39). 
79 Balbo (2023: p.90). 
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(anche se il peso della tradizione didattica millenaria non va sottovalutato), ma 

nasce da una serie di consapevolezze, prima fra tutte quella che molto diverse sono 

le finalità dell’insegnamento del latino e delle  lingue moderne e molto diverse 

sono quindi le condizioni in cui si verifica l’apprendimento […] il latino vien 

insegnato/appreso per comprendere testi che sono stati scritti duemila anni fa”80, 

dal momento che i metodi concepiti per condurre all’interazione con i parlanti nativi 

non sono adatti al latino che non ha più parlanti madrelingua: “L’obiettivo dello 

studio del latino non può essere il “parlare per fare”, ma il “leggere per capire”81”. 

In sintesi:  

“L’aspetto positivo consiste nell’affermare che il latino prima di diventare una 

lingua letteraria fortemente codificata e stilizzata nei testi classici, fu una lingua 

come altre, parlata dalla gente comune. Può senz’altro essere utile accostarsi al 

latino come a una lingua naturale, per poi passare all’approfondimento 

grammaticale. Questa circostanza ci porta a riscoprire il latino come una lingua 

viva […] perché il latino era utilizzato come lingua di comunicazione 

internazionale in vari settori. […] Gli svantaggi però sono altrettanto evidenti. 

Questo metodo si basa sul sostanziale equivoco tra l’acquisizione spontanea, che 

ha luogo nei bambini, e l’apprendimento razionale, che riguarda adolescenti e 

adulti. Dato che oggi lo studio del latino si sta spostando sempre più verso età 

decisamente più avanzate rispetto al passato, un metodo basato sull’acquisizione 

anziché sull’apprendimento risulta poco centrato.82”. 

Questo obbiettivo è stato posto da Renato Oniga nel suo lavoro sulla grammatica 

latina e la linguistica contemporanea83 . Un altro tentativo di trasferire le teorie 

linguistiche applicate alle lingue moderne sul latino è stato effettuato a partire dalle 

 
80 Flocchini (1999: p. 178). 
81 Oniga (2009: p. 67). 
82 Oniga (2020: p. 21).  
83 Oniga, nei suoi lavori, infatti pone l’attenzione sull’analisi e il recupero degli aspetti strutturali 

della lingua, intendendoli come chiave per un apprendimento più vicino a quello delle lingue 

moderne. Partire dalla grammatica, dalle regole che stanno alla base della lingua e analizzarle nello 

specifico in ogni loro aspetto (attraverso una riflessione metalinguistica) può rendere l’apprendente 

un fruitore consapevole della lingua stessa. Egli stesso afferma: “questo metodo utilizza la 

comparazione tra le lingue per ricostruire non la loro storia, ma la loro struttura. Il confronto fra il 

latino, l’italiano e le altre lingue antiche e moderne che lo studente si trova ad affrontare nel proprio 

percorso di studi può essere finalizzato a scoprire l’esistenza della cosiddetta Grammatica 

Universale.[…] se grazie al ragionamento sulla facoltà del linguaggio lo studente riesce a capire la 

logica profonda che sta dietro le regole della grammatica latina, scoprendo analogie e differenze con 

le altre lingue, a cominciare dalla propria, può davvero imparare qualcosa di utile per la propria 

formazione intellettuale” (Oniga, 2020: p.23). Anche questo aspetto verrà analizzato nello specifico 

nei capitoli 3 e 4.  
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teorie di Tesnière (grammatica della dipendenza), di cui si discuterà in seguito. I 

due modelli, infatti, non modificano la struttura del MGT ma cercano di innovarne 

gli aspetti obsoleti, di coglierne gli aspetti trascurati per uno studio più scientifico 

e approfondito di quelli che sono i meccanismi linguistici presenti, in questo caso, 

nella lingua latina.  

 

 

 

 

2.2.2 La grammatica della dipendenza 

 

 

“La grammatica della dipendenza” trae i suoi principi fondamentali dal francese 

Lucien Tesnière -che la elaborò negli anni Trenta ma fu resa pubblica solamente 

postuma nel 1959 con il volume “Elemènts de syntaxe structurale” - poi ripresa e 

sviluppata negli anni Settanta in vari campi della filologia moderna soprattutto nella 

germanistica. Negli anni Settanta poi ne è stata proposta l’applicazione alle lingue 

classiche da parte di Dressler e di Heinz Happ.  

Dressler analizza dal punto di vista sintattico i casi latini sottolineando la necessità 

di ampliare il concetto di transitività ed analizza il fenomeno dell’ellissi cioè 

l’omissione di complementi motivata o da regole testuali o dalla forma stessa del 

verbo84. Il lavoro di  H. Happ è proseguito in Italia da G. Proverbio dando luce ad 

un manuale, e dallo studio di E. Andreoni Fontecedro, grazie alla mediazione di 

Sabatini, che ha prodotto risultati analoghi senza giungere però alla produzione di 

un manuale organico.  

Esempi di manuali sono: G. Proverbio, Fare latino, SEI, Torino, 1983; E. Andreoni 

Fontecedro, M. Agosti, C. Senni, guida alla traduzione del testo latino, Studium, 

Roma, 2017; L. Azzoni, B. Nanni, L. Montanari, G. Carbone, Ratio. Un metodo per 

il latino, Laterza, Roma-Bari, 2012.  

 
84 Oniga, (2020: p.23). 
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Andando a vedere in cosa consiste la grammatica della dipendenza, si nota che si 

tratta di una teoria generale della struttura della frase. Essa viene assunta come un 

insieme organizzato di posizioni (ovvero di funzioni sintattiche) e compito della 

grammatica è definire la serie di posizioni possibili in una determinata lingua per 

darne poi l’inventario delle forme possibili che occupano tali posizioni 85 . 

L’elemento che ne assicura l’unità strutturale è il verbo.  

All’interno di questo metodo didattico si attribuisce la massima importanza alla 

connessione degli elementi delle frasi tenendo conto, quindi, del rapporto tra i 

costituenti.  

“Ricercare il filo del discorso significa ricercare i puntelli, le strutture portanti del 

brano”86. 

La frase, definita “piccolo dramma”, ha come attore principale il verbo, il quale 

esprime l’azione e, i vari costituenti sono gli altri attori che ne compaginano il 

significato.  

Si tiene quindi come elemento fondante della frase la valenza verbale o quadro 

predicativo (distinguendo così tra verbi avalenti, monovalenti, bivalenti, trivalenti). 

La nozione è presa dalla chimica: la valenza di un verbo indica con quali elementi 

della frase esso deve e può essere combinato sintatticamente. In altri termini la 

valenza è l’organico sintattico del verbo87. 

 “Tale valenza deve essere saturata, ovvero in linea di collegamento deve 

raggiungere un oggetto, il suo impletivo sintattico. Da ciò discende la tipica 

rappresentazione ad alberi o stemmi della struttura delle frasi”88. 

Essa non è determinata solo dal rapporto sintattico tra il verbo e le sue valenze, ma 

viene determinata anche dal ruolo semantico con cui essi possono entrare in 

relazione con il verbo. Infatti:  

“La valenza semantica è complementare alla valenza sintattica, come il significato 

è complementare al significante. Tuttavia, la valenza sintattica esercita un ruolo 

primario e decisivo per la grammaticalità della frase: si può infatti contravvenire 

 
85 Favarin (2000: p. 39).  
86 Pace Pieri (2009: p. 14).  
87 Happ (1979: p. 194).  
88 Balbo (2023: p.78). 
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alle regole di combinabilità semantico-lessicale e costruire frasi prive di senso 

comune, a condizione che la valenza sintattica sia rispettata”89.  

Quindi, il livello semantico e lessicale gioca un ruolo importante ma è strettamente 

legato alla sua rilevanza all'interno della struttura sintattica. Una volta analizzate le 

parole in base al loro ruolo sintattico, non si entra più nel merito della loro struttura 

specifica né del contesto storico-linguistico. 

Più specificatamente, andando a vedere il lavoro di Happ svolto a livello di didattica 

in Italia, non si può non prendere in considerazione il lavoro di E. Andreoni 

Fontecedro.  

Assunto di base, presente nel lavoro di Fontecedro, è che vi sia una similarità di 

struttura sintattica tra l’italiano e il latino sia a livello di frase singola sia a livello 

di frase multipla o periodo. Di conseguenza, risulta facile per il discente sia 

coglierne le differenze, sia conoscere in maniera più approfondita la lingua 

italiana90. Lo stesso Zenoni ne vede l’utilità per gli studenti del liceo linguistico in 

quando utilizzare questa “cassetta degli strumenti valenziale” può essere utile non 

solo nel latino ma anche nelle lingue moderne quali il tedesco91.  In Fontecedro92, 

viene illustrato il procedimento didattico: passando dall’analisi di frasi semplici,  e 

successivamente di frase multiple, si arriva all’analisi dei testi reali sempre 

servendosi di aiuti grafici attraverso l’uso di schemi visivi ( nei quali la suddivisione 

delle varie parti della frase avviene attraverso diagrammi ad elissi  differenti 

illustrandoli precedentemente nella seguente maniera secondo il metodo applicato 

da Sabatini: —per indicare il complemento diretto,           per indicare il 

complemento  

indiretto preposizionale,    ⚫       per il complemento indiretto). Ecco un esempio93:  

 
89 Favarin (2000: p.42). 
90 Andreoni Fontecedro (1986: p. 50). 
91 Zenoni (2019: p.63). 
92 Andreoni Fontecedro (1986: p.49-60). 
93 Andreoni Fontecedro (1986: p. 57). 
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Un esempio di testo (riportato in Balbo, 2023) è il manuale di Proverbio, suddiviso 

in 34 lezioni; ogni lezione si apre con un brano liviano inizialmente semplificato e 

via via sempre più fedele al testo originario, segue una scheda lessicale che 

riproduce e traduce i vocaboli presenti nel testo e fornisce le indicazioni 

contenutistiche necessarie alla comprensione. Successivamente, sono presenti le 

strutture sintattiche del passo attraverso i diagrammi ad albero seguite da 

osservazioni linguistico-grammaticali e batterie di esercizi (invece Sabatini e 

Fontecedro preferisco i diagrammi ad ellissi come quello illustrato nell’immagine 

precedente). 

Se da un lato quindi “la prevalenza della sintassi consente di rendere omogeneo 

l’approccio alla lingua e visualizzarne la struttura delle frasi 94 ”, dall’altro, un 

ragazzo alle prime armi rischia di cogliere solo gli elementi che dipendono 

 
94 Balbo (2023: p.80). 
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direttamente dal verbo, e per di più, attraverso uno schematismo che non ne 

evidenzia la difficoltà. Inoltre, di fronte a periodi complessi risulta problematica 

l’osservazione grafica della struttura frasale.  

Anche con questo metodo un cambio di docente renderebbe difficoltoso per lo 

studente l’acquisizione linguistica.  

Dal punto di vista del lessico, “le liste lessicali non sono sfruttate pienamente, 

perché mirano solo all’intellegibilità immediata del testo, non alla creazione di un 

vocabolario flessibile e riutilizzabile: manca infatti una sezione fraseologica che 

permetta di inserire il lessico nel tessuto stesso della produzione testuale”95.  

 

 

2.2.3 il modello neo-comparativo  

 

 

“Oggi i tempi sono maturi per applicare al latino gli strumenti critici che ci sono 

messi a disposizione dalla corrente linguistica più recente e più diffusa su scala 

internazionale, cioè la grammatica generativa. Ecco perché, negli ultimi anni, ho 

dedicato una parte sempre maggiore della mia attività di ricerca allo scopo di 

elaborare un progetto scientifico e didattico in grado di aprire una via più 

aggiornata per riprendere lo studio grammaticale del latino in prospettiva 

generativista96.” 

Così Renato Oniga presenta il suo lavoro in ambito di didattica del latino. Ribadisce 

che per ora il lavoro si è focalizzato sullo studio della lingua latina confrontandola 

con i principi della linguistica generativa97, dando origine a volumi dedicati agli 

studenti universitari e ai docenti.  

Questo metodo partendo dalla comparazione tra le lingue ne ricostruisce la struttura 

della grammatica. Infatti, il confronto tra il latino, l’italiano e le altre lingue antiche 

 
95 Balbo (2023: p. 8). 
96 Oniga (2007: p. 69). 
97 “La grammatica generativa mira a investigare in termini formali i principi costanti e i parametri 

variabili della Grammatica Universale. Gli studi della SLA basati sulla teoria generativa ipotizzano 

che le restrizioni formali imposte dalla GU, operanti durante l’acquisizione della lingua madre 

(=L1), siano riattivate almeno in parte durante l’apprendimento di altre lingue seconde (=L2), 

attraverso un confronto costante con la L1” – Ricucci (2014 : pp. 227-245). Punto di partenza è 

“Syntactic Strcutures” di Chomsky (1957). 
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e moderne che lo studente si trova ad affrontare nel suo percorso di studi può portare 

alla scoperta dell’esistenza della Grammatica Universale (GU), cioè l’insieme di 

costanti e variabili su cui si basa ogni sistema linguistico98.  

 “Non si limita a descriverne il come ma cerca di spiegare il perché dei fenomeni 

ribaltando la pratica scolastica abituale, e concentrandosi prima di tutto sulle regole 

generali, anziché sulle eccezioni”99. 

 “Generativa” trae origine da “generare”, usualmente utilizzato in ambito 

matematico ed è volta a studiare in maniera scientifica i meccanismi presenti nel 

sistema linguistico vedendoli come elementi superficiali di un sottosuolo 

universale. 

“Grazie ad essa Oniga mira a mettere in rilievo gli elementi di analogia e 

somiglianza tra le lingue antiche e moderne, basandosi sulla didattica per problemi, 

ovvero sull’idea che ogni situazione costituisce una sfida da affrontare e da 

risolvere attraverso un metodo ben preciso di chiarimento e di definizione del 

percorso”100. 

Nel manuale “Il latino. Breve introduzione linguistica101”, egli analizza le strutture 

linguistiche del latino “allo scopo di elaborare un progetto scientifico e didattico in 

grado di aprire una via più aggiornata per riprendere lo studio grammaticale del 

latino in prospettiva generativista102”. Egli, infatti, afferma: “la grammatica è la 

base della linguistica, cioè della scienza del linguaggio, e lo sviluppo della 

linguistica come disciplina scientifica autonoma è uno dei più grandi progressi del 

pensiero contemporaneo, che ci ha permesso di scoprire importanti verità sul 

funzionamento del linguaggio”103. Il testo, quindi, ripercorre il percorso strutturato 

dai manuali dei modelli grammatico-traduttivi, andando però a studiare i singoli 

fenomeni in chiave linguistica. Partendo dalla fonetica e dalla metrica, analizza poi 

 
98 Oniga (2020: p. 23). 
99 Oniga (2007: p. 70). 
100 Balbo, (2023: p.109). 
101 Si fa riferimento alla seconda edizione riveduta e ampliata nel 2007, in cui Oniga motiva la sua 

scelta di rimaneggiamento del testo ampliandone gli argomenti trattati: “l’esplorazione preliminare 

condotta per saggi e perciò limitata a pochi aspetti della morfologia e della sintassi è stata ora 

approfondita fino a divenire una descrizione dettagliata dell’interno sistema linguistico. […] in tal 

modo ho inteso finalmente superare il pregiudizio secondo il quale, nonostante l’interesse di alcune 

proposte, la grammatica generativa non sarebbe in grado di produrre una descrizione completamente 

rinnovata della grammatica latina” - p.13. 
102 Oniga (2007: p.69). 
103 Oniga (2023: p.16). 
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gli aspetti morfologici e sintattici fino a giungere alla nota oratio obliqua. Non si 

tratta, come è stato detto precedentemente, di un manuale scolastico, ma di un testo 

finalizzato ad uno studio più specifico della lingua latina da parte dei docenti o degli 

studenti universitari che vogliano analizzarla in maniera più precisa e approfondita: 

questo sta a significare che al momento non esistono manuali scolastici improntati 

secondo questo modello didattico, ma che questo volume può essere usato come 

approfondimento o rinforzo da parte di chi ha già alle spalle nozioni linguistiche  e 

che voglia usarlo per strutturare o il proprio studio della lingua o la spiegazione 

delle regole grammaticali in classe (utilizzando però altre tipologie testuali). 

Un’ulteriore novità consiste nel fatto che gli assunti teorici sono rappresentati 

attraverso rappresentazioni quali le parentesi quadre per la morfologia e i 

diagrammi ad albero per la sintassi (la cosiddetta teoria X’) così da renderne 

visivamente l’organizzazione gerarchica e di darne un’accuratezza descrittiva. Ad 

esempio104:  

 

 

 
104 Oniga (2023: p.79, 135, 202).  
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Per quanto concerne più specificatamente il lessico, Oniga afferma:  

“Secondo la grammatica tradizionale, l’unica morfologia è quella flessiva, mentre 

il lessico è una semplice lista di parole da studiare a memoria. Ritengo invece che 

anche nel settore del lessico sia opportuno andare nella direzione di uno studio 

meno mnemonico e più ragionato”105.  

In quest’ottica, egli pone come aspetto interessante il vedere come le parole di una 

lingua sia collegate tra loro da relazioni che possono essere descritte tramite regole 

(ma al momento appunto esso non è entrato nella pratica didattica). 

Oniga lavora sulla struttura della parola analizzando i fenomeni di derivazione ( 

notando come gli affissi modifichino in modo sistematico il significato di base) e 

di composizione. Egli nota come le parole presentino un’organizzazione gerarchica 

degli elementi e questo è un aspetto innovativo all’interno dell’analisi delle lingue 

classiche106. 

 Questa tipologia di riflessione sarà analizzata nel capitolo seguente, provando a 

porre come proposta didattica del lessico lo studio della struttura delle parole. 

 Tornando al lavoro di Oniga, sebbene esso sia una novità e sebbene possa portare 

ad uno studio approfondito della lingua e dei suoi meccanismi, purtroppo prevede 

delle conoscenze di base di linguistica da parte di chi si cimenta nella sua lettura 

 
105 Oniga (2020 p. 303). 
106 Si fa riferimento non solo al testo Oniga (2023) ma anche al capitolo presente in Oniga, (2020: 

“Il lessico è solo un lessico di parole?”, pp. 303- 317). 
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dal momento che, come si è già detto, non esistono manuali scolastici improntati in 

quest’ottica. Chi non possiede queste conoscenze di base dovrebbe consultare 

anche un manuale di linguistica per comprenderne le definizioni. 

Si tratta, dunque, di un lavoro rimasto di nicchia in quanto, come detto 

precedentemente, accessibile a studenti universitari e docenti. Tuttavia, Balbo, fa 

presente che esso ha cominciato ad essere fruito da un numero cospicuo di docenti 

che avevano partecipato ad un seminario svoltosi tra il 2014 e il 2017 a Torino 

dedicato al “latino debole” (cioè il latino degli indirizzi diversi dal liceo classico). 

Egli riporta che essi raccontavano di aver avuto esperienze didattiche interessanti e 

di aver trovato collaborazione con i docenti di lingue straniere107. 

 

 

2.2.4 La didattica breve  

 

 

Tra le varie metodologie occorre parlare anche di didattica breve.  Essa si rifà ad un 

lavoro di Filippo Ciampolini per lo studio di elettrotecnica nel corso di ingegneria 

presso l’Università di Bologna.  

Essa consiste nel riuscire a concentrare le nozioni tipiche della didattica tradizionale 

in una drastica riduzione di tempo, ritagliando “un monte ore per lo studio guidato, 

cioè per una didattica centrata sull’approfondimento individuale della disciplina 

sotto la guida del docente, che in questa fase assume il ruolo di tutor”108. 

Punto di partenza è fornire un indice dettagliato degli argomenti da svolgere durante 

l’anno. “Rendere nota, sia pure in forma semplificata, la distillazione verticale109 

all’inizio dell’anno contribuisce, infatti, a realizzare un insegnamento a carte 

scoperte, capace di coinvolgere attivamente lo studente, che in ogni momento del 

percorso sa con precisione dove siamo e dove stiamo andando” 110. 

 
107 Balbo (2023: p.110). 
108 Flocchini (1999: p 195).  
109 Significa elencare tutti gli argomenti che la compongono, ponendoli nella sequenza che il docente 

segue nella propria esposizione agli studenti. 
110 Flocchini (1999: p. 196). 
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In merito all’organizzazione delle lezioni, in essa si devono proporre gli argomenti 

in modo sequenziale suddividendo il ragionamento in passi elementari e 

sottolineando le connessioni logiche tra i vari argomenti. La parte dell’esposizione 

non deve superare i 20 minuti di tempo (corrispondente al tempo di attenzione 

massima nell’ascolto). Risulta importante porre particolare enfasi sul significato 

delle parole che si vuole vengano ricordate111. 

Per quanto riguarda più specificatamente il latino, i manuali sono frutto di lavoro 

d’equipe in cui si accostano morfologia, sintassi e la metodologia contrastiva con 

diverse tipologie di esercizi. Si fa inoltre spesso “ricorso ad un lessico di base 

traendolo da quelli compilati da G. Cauquil, J. Y. Guillaumin, F. Piazzi ed E. 

Riganti” (di cui si parlerà in seguito) ed esso “viene usato come chiave d’accesso 

alla civiltà”112. Solitamente si tratta di testi di piccola ampiezza in cui si privilegia 

l’utilizzo di schemi e grafici per mettere in gioco la memoria visiva. Tuttavia, essi 

presentano “una ripetitività di schemi ed esercizi” e “spesso le versioni non sono 

graduate con precisione” e “vi è una qualche disomogeneità degli esercizi” 113. 

 

Esempi di testi sono: N. Flocchini “Verba Iuvant” e “Grammatica Picta” di L. Pepe, 

famoso per l’utilizzo del fumetto. Prendendo ad esempio quest’ultimo, l’assetto 

rimane identico a quello dei manuali tradizionali (più volumi di testo), in cui le 

 
111 Giordano Rampioni (2010: p. 35-38). 
112 Balbo (2023: p.100). 
113 Balbo (2023: p.101). 
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regole grammaticali sono spiegate e consolidate attraverso una batteria di esercizi. 

Il lessico viene relegato ai margini del brano di approfondimento di cultura generale 

e in specchietti appositi prima delle pagine degli esercizi114. Di conseguenza, in essi 

il lessico ha la stessa importanza che gli viene data dal MGT. 

 

 

 

2.3   Altri contributi legati allo studio del lessico 

 

 

Come si è visto fino ad ora, non tutte le metodologie didattiche hanno dato un posto 

di rilievo al lessico latino, anzi alcune non lo hanno preso in considerazione. 

Tuttavia, negli ultimi decenni vi sono stati studiosi che hanno cominciato a 

ragionare sull’importanza del lessico, su come esso possa essere insegnato e sul suo 

ruolo nell’apprendimento della lingua. Essi, tuttavia, non hanno dato luce ad una 

manualistica scolastica ma o a volumi d’appoggio per lo studio della lingua o a 

proposte didattiche da inserire all’interno del programma delle lezioni. Vengono 

riportati di seguiti alcuni esempi significativi. 

 

 

 

 

 

 

 

 
114 L’immagine è presa da “Grammatica Picta”, Pepe, Grammatica, Einaudi scuola, 2024, p. 190. Il 

fumetto viene usato come introduzione all’unità 8 che riguarda gli aggettivi di seconda classe e il 

participio presente. Seguono, come è stato precisato, informazioni di cultura generale sul brano 

affiancate a margine dalle parole più significative del racconto, spiegazioni delle regole 

grammaticali e batterie di esercizi per il consolidamento di esse. 
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2.3.1 Il vocabolario ad uso frequenziale. La proposta di 

Elisabetta Riganti 

 

 

Primo risultato fu la redazione di un vocabolario frequenziale il quale, “redatto in 

Belgio e tradotto in francese, raccoglie, i 1.600 termini che statisticamente più 

spesso ricorrono negli scrittori latini. Memorizzati con diligenza, un po’ alla volta, 

dovrebbero essere in grado di dominare, alla fine, l’80-85 per cento delle parole 

contenute in qualsiasi testo latino”115.  

Riguardo al lavoro di Riganti, ella afferma di aver selezionato il materiale presente 

nel suo vocabolario secondo un criterio di frequenza, sulla base del Frequency 

Dictionary of Classical Latin Words di D. Gardner, Stanford University, 1971116;  

“esso è stato preferito ad altri sia per la base particolarmente ampia di testi latini su 

cui si fonda, sia perché fra i tre indici di frequenza elaborati in base ai dati ce n’è 

uno particolarmente vantaggioso in termini della selezione del corpus: quello che 

assegna un indice di frequenza alle singole voci in base non solo alla frequenza 

assoluta nei testi desiderati, ma anche alla regolarità della dispersione tra di essi117”.  

L’indice di frequenza, cioè, è più alto se il termine in considerazione appare 

frequentemente nelle quattro categorie fondamentali in cui i testi di base sono 

suddivisi: epica, esametro non epico, storia e prosa non storica. L’elenco esclude i 

termini ad altissima frequenza che gli studenti sono soliti apprendere direttamente 

dai manuali di grammatica quali pronomi, congiunzioni, preposizioni, alcuni 

avverbi e interiezioni e arriva a contenere 2615 voci (partendo dalle 2000 voci di 

Gardner e arrivando ad aggiungerne altre a basso indice di frequenza e dispersione 

però ritenute comunque importanti da qualche punto di vista; sono state escluse 

voci come sōl e mar di facile comprensione da parte dello studente). Le singole 

voci presentano notazioni etimologiche che segnalano solamente legami di 

parentela con altri termini del greco e delle lingue germaniche; spesso viene 

 
115 Pace Pieri (2009: p. 17): si fa riferimento a Delatte, Evrard, Govaerts, Denooz (1984); Cauquil, 

Guillaumin (1992), disponibili in italiano: Piazzi (1998) a cui si affianca Riganti (1989). 
116Riganti, 1989, p.9. 
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indicata anche la radice indoeuropea ricostruibile sulla base delle forme attestate. 

Segue un breve elenco delle parole italiane di uso comune derivate da quegli 

specifici termini latini. Di seguito viene riportato un esempio118:  

 

 

L’elenco dei termini è in ordine alfabetico, di fianco al termine latino vi è il 

significato corrispondente e seguono tutti i vocaboli ad esso correlati.  

L’utilizzo del vocabolario frequenziale offre alcuni vantaggi tra cui: risparmiare lo 

sforzo di apprendere il significato delle parole utili alla traduzione di frasi, il non 

esserci un utilizzo esclusivo del vocabolario grammaticale 119 . Infatti, la stessa 

Riganti afferma che, la conoscenza del significato/significati delle parole presenti 

nel lessico frequenziale sarà sufficiente per dare ai termini latini il loro significato 

corretto senza ricorrere sempre alla consultazione del dizionario120. 

“Ma c’è di più: a tale unità pratica si accompagnerà una migliore qualità 

dell’apprendimento del lessico, il quale, anziché presentarsi agli occhi dello 

 
118Riganti (1989: p.163). 
119 Pace Pieri (2009: p. 17). 
120Riganti (1989: p.11). 
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studente come una nebulosa informe, dalla quale emergono qua e là alcuni tratti 

evidenti […], assumerà i contorni più nitidi di un insieme di microcosmi – le 

famiglie etimologiche- di ognuno dei quali sono visibili le interne connessioni, così 

come potevano esserlo per i più consapevoli parlanti del latino”121.  

Risulta subito evidente che si tratta di un lavoro scrupoloso, volto non solo a trovare 

le parole ad alto uso di frequenza nel lessico latino, ma a fornirne un significato 

essenziale utile al processo traduttivo e, se pur brevemente, una sua radice storica e 

un suo parallelo con le lingue moderne per darne un contesto preciso. 

Tuttavia,  

“Restano insolute alcune spinose questioni”. Prima fra tutte: una volta scelte le 

parole che vanno imparate, come far entrare i vocaboli nella testa degli studenti e 

farceli restare? Soprattutto l’altra, delicata, ma fondamentale: quali significati far 

corrispondere, nella propria lingua, alle parole latine da memorizzare? Perché dire 

agli studenti che familia vuol dire “servi” e che “puto” in italiano vale “poto”? è 

insegnare una mezza verità e aggiungere i significati, rispettivamente, di “famiglia” 

e “penso” è ancora insufficiente, fuorviante, fa sorgere interrogativi o curiosità 

inaspettate. Si chiede Nicola Flocchini: “che corrispondente italiano essenziale 

possiamo annotare accanto ai sostantivi come consilium, fides, pietas, fabbrica o a 

verbi come ago, facio, puto ecc.?” […] in realtà un vocabolario frequenziale può 

avere buone probabilità di successo se applicato allo studio delle lingue moderne 

che puntano al possesso attivo del lessico (spesso solo di un lessico settoriale per 

di più appiattito sul presente) ma è decisamente insufficiente per il latino: qui non 

si può rinunciare alla prospettiva storica”122. 

Oltre a ciò, lo studente dovrebbe avere sempre a disposizione, insieme al libro di 

testo e, se necessario, al dizionario, il vocabolario di uso frequenziale. 

Come si diceva precedentemente il rischio è quindi di “invitare gli alunni ad un 

pranzo in cui vengono serviti solo gli antipasti”123. 

 

 

 

 

 
121Riganti (1989: p.11). 
122Pace Pieri (2009: p. 17-18). 
123 Si rimanda a pagina 25.  
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2.3.2 Maria Pace Pieri 

 

 

Altro contributo è quello di Maria Pace Pieri che ha avanzato la proposta di un 

vocabolario a schede, da far costruire agli studenti nel corso degli anni di studi con 

l’aiuto del professore. “Le schede dovrebbero riguardare termini che fossero certo 

abbastanza frequenti in latino, ma allo stesso tempo significativi culturalmente”124. 

Viene fornita agli studenti una griglia vuota suddivisa in due sezioni. In alto a 

sinistra l’allievo riporterà la radice del termine e il contesto del vocabolo; sempre a 

sinistra lo spazio più ampio è riservato per i termini derivati dalla radice e per i vari 

corradicali (tradotti e chiariti nelle differenze di significato); l’ultima sezione – sotto 

il titolo di Attenzione- accoglie le particolarità, prima di tutto morfologiche e 

sintattiche. Nella sezione di destra, vengono posti i termini appartenenti allo stesso 

campo semantico, ad area semantica affine od opposta (sinonimi, iponimi, 

iperonimi, antonimi): l’obbiettivo è mettere in guardia gli studenti sugli omografi 

non omofoni (ad esempio indīco e non indĭco) o i cosiddetti falsi amici (ad esempio 

minister, liberi ecc.). Il restante riquadro occorre per affiancare al campo lessicale 

latino il corrispondente italiano ed eventuali voci da qualche lingua straniera125. 

Le schede non sono fatte per essere completate subito, ma per essere costruite nel 

tempo man mano che si studiano le regole grammaticali e si incontrano differenti 

parole, creando così più schede contemporaneamente che verranno arricchite 

gradualmente. Questo lavoro di stesura, con la ripresa in mano di termini annotati 

al momento dell’aggiunta di altri vocaboli affini per campo lessicale, favorirebbe 

l’attivazione di connessioni e di percorsi di riflessione per ricordarne di nuovi. 

Idea di Pieri è che lo studente possa usufruire delle schede lessicali per rinforzare 

gli errori svolti in traduzione, segnandosi appunti e costruendo definizioni più 

facilmente memorizzabili. Esso non si basa sulla frequenza delle parole, ma sulla 

loro importanza sia per lo studio degli allievi, sia per il ruolo che esse hanno nella 

comprensione della cultura romana. Da qui, infatti, deriva l’idea di annotare di 

 
124 Balbo (2023: p.137). 
125 Pace Pieri (2009: p. 42-43). 
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fianco ad un termine tutte le parole che sono collegate alla stessa sfera lessicale. Ad 

esempio, per domina viene suggerito di arricchirne il quadro con altri termini che 

ne descrivono meglio il ruolo, i suoi doveri e i suoi compiti nella società romana 

quali nupta, ducere uxorem ecc.   

“Ricercare nel dizionario e trascrivere nelle schede il significato esatto […], 

tenendo presente il termine latino da cui derivano, è un modo per potenziare la 

competenza attiva di vocaboli non banali e scontati, contribuire all’affinamento dei 

mezzi espressivi ed essere, alla fine, anche educazione civile”126. 

“Il metodo Pieri è estremamente suggestivo, perché permette di collegare elementi 

lessicali a quelli della civiltà in una prospettiva diacronica e plurilinguistica, ma è 

purtroppo molto impegnativo e macchinoso e rischia di sottrarre molto tempo al 

resto dell’apprendimento grammaticale”127 . 

 

 
126Pace Pieri (2009: p. 74). 
127 Balbo (2023: p. 137). 
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Si riporta un esempio di scheda lessicale128:  

 

 

 

 

 

 

 

 

2.3.3 Lessico per immagini 

 

 

Altro modo di rendere lessico facilmente memorizzabile è il rapporto lessico-

immagine. Esso trae origine da Comenio, (latinizzazione di Jan Amos Komensky, 

1592-1670), ritenuto il fondatore della pedagogia moderna. Egli, realizza il primo 

manuale illustrato dell’età moderna, l’Orbis sensualium pictus (Norimberga, 1658) 

che ebbe un tale successo da essere adoperato e ristampato fino alle metà 

dell’Ottocento 129 . Comenio si era reso conto che per soddisfare la finalità di 

insegnare le lingue si doveva partire dalla lingua madre del discente e 

 
128  Pace Pieri (2009: p.80-81). 
129 Cagnolati (2003: p. 1). 
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successivamente in essa impiantare l’apprendimento delle altre lingue (moderne e 

antiche).  

L’idea di un volume che coniugasse strettamente parole e cose, utilizzando come 

strumento insieme didattico ed enciclopedico la rappresentazione figurativa, era 

già ben presente nella Didactica Magna, opera fondamentale di Comenio, nella 

quale troviamo la seguente affermazione: Un libro tale avrà tre scopi fondamentali: 

1 rafforzare le impressioni delle cose, come si è già detto; 2 invogliare le menti 

ancora tenere a cercare cose piacevoli in altri libri e 3 a imparare a leggere più 

facilmente. Poiché infatti le singole immagini avranno scritto sopra i rispettivi 

nomi, potrà di qui cominciare l’insegnamento della lettura (Grande Didattica 1993: 

462-465)130. 

L’Orbis ebbe ben cinquantatré edizioni nel XVII secolo e fu tradotto in moltissime 

lingue; diventò lo strumento didattico per eccellenza, insuperato nella sua efficacia 

per oltre due secoli, adottato come libro di testo nelle scuole dell’Europa centrale 

ed orientale fino alla prima metà dell’Ottocento131. 

Motto di Comenio era: “nihil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu”: in 

tale contesto pedagogico è rilevante la centralità che assume l’immagine come 

copia fedele nonché raffigurazione oggettiva della “cosa”, da decodificare 

comunque attraverso il riconoscimento visivo ed analogico rispetto all’originale. 

Il vocabolario è suddiviso in centocinquanta unità tematiche ognuna della quali 

tocca un argomento: parte da Dio e il Mondo, per poi descrivere gli elementi naturali 

e vegetali, il mondo animale, l’uomo, le varie attività dell’uomo e gli strumenti di 

cui si serve, l’astrologia, la geografia, aspetti della vita morale e sociale, le religioni 

e il giudizio universale.  In questo atlante illustrato le immagini sono chiosate con 

i nomi latini e accompagnate da piccoli dialoghi ed espressioni idiomatiche tradotte 

anche in tedesco132. 

 
130 Cagnolati (2003: p. 1). 
131 Cagnolati (2003: p. 1). 
132 Balbo (2023, p.8). È interessante che Comenio pubblicò un’edizione quadrilingue nel 1666 in cui 

oltre al tedesco erano presenti traduzioni in italiano e francese quindi si può notare l’attenzione che 

veniva posta dall’autore al confronto del latino con le lingue moderne. 
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Una proposta più recente sulla falsa riga di Comenio è il “Dictionarium Orbis 

Pictus Latinus” di Hermann Koller133  nel quale nella prefazione viene ribadita 

come i concetti espressi in latino non siano davvero percepiti perché mancano le 

rappresentazioni mentali delle cose nelle menti dei lettori, e più spesso di ciò che si 

sente, si avverte solo il rumore vuoto delle parole senza significato134 da cui prende 

il via la realizzazione del manuale.  

Ecco un’immagine esplicativa dei due dizionari135:  

 
133  Prima edizione 1983 a cura dello stesso autore. Ultima stampa a cura della casa editrice 

Accademia Vivarum Novum, 2008. Il dizionario è consultabile al seguente link: 

https://archive.org/details/koller-hermann-dictionarium-orbis-pictus-latinus-

2008/page/n1/mode/2up (data visione 29/02/25) 
134  “Nimium saepe notiones sermone Latino expressae non re vera perspiciuntur quia desunt 

cogitationes repraesentationesque rerum in animis lectorum saepiusque earum in loco auditur 

merus strepitus vocum nihil significantium” : prefazione al “Dictionarum orbis latinus pictus”, 

edizione 2008 
135 Corrispondono a p. 79 del Dictionarum orbis latinus pictus e a p.548 dell’opera di Comenio. 

https://archive.org/details/koller-hermann-dictionarium-orbis-pictus-latinus-2008/page/n1/mode/2up
https://archive.org/details/koller-hermann-dictionarium-orbis-pictus-latinus-2008/page/n1/mode/2up
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Da questi lavori prende ispirazione un piano di attività lessicale proposto da 

Balbo136 volto ad attualizzare quello che può essere percepito come “antico” e porlo 

in un’ottica più “attuale” e affine ad una classe di nativi digitali: 

Si tratta di un percorso didattico in cui il lessico viene appreso attraverso l’utilizzo 

di immagini riguardanti quell’area semantica. 

Balbo pone come esempio un’unità didattica incentrata sul lessico della casa e 

dell’arredamento prendendo come punto di partenza l’immagine del sarcofago di 

Simpelveld 137 . Partendo dall’immagine, il docente fornisce informazioni 

riguardanti la sua storia, illustra poi la denominazione dei vari mobili presenti nelle 

riproduzioni e gli studenti annotano sul quaderno i vari termini latini. Dopo aver 

svolto questa parte, si procede con la verifica dell’apprendimento dei contenuti: 

vengono ripetuti i vocaboli appresi ripassando le regole grammaticali connesse ad 

essi (per esempio se si tratta di aggettivi appartenenti alla prima declinazione, si 

ripete la prima declinazione); successivamente il docente fornisce agli allievi alcuni 

 
136 Balbo (2007: p. 140- 146). 
137 Il sarcofago di Simpelved venne ritrovato l’11 dicembre 1930 dal contadino Andrea Wierts presso 

la cittadina di Simpelveld nel Limburgo olandese a poca distanza dal confine tedesco. Attualmente 

è conservato al Rijksmuseum van Oudheden di Leida. Balbo (2023) riporta alcuni testi da cui si 

possono ricavare le immagini per svolgere l’attività didattica quali, ad esempio, C. Neumeister, 

Roma Antica. Guida letteraria della città (trad.it. Salerno, Roma 1993, tavole 3-4) o in J.H. 

Holwerda, Der römische Sarkophag von Simpelveld, Berlin 1993. Si possono ricavare anche online, 

come riportato sempre in Balbo (2023) da Wikipedia Commons. 
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elementi di fraseologia per inserire i termini appresi in un contesto linguistico 

efficace. Terminata questa prima fase si passa alla lettura, comprensione e 

traduzione di frasi. Vengono utilizzate anche prove semistrutturate quali esercizi di 

completamento di frasi e completamento della fotografia muta del sarcofago.  

Si tratta di un tipo di attività stimolante in quanto coinvolge attivamente gli studenti.  

Essa può essere attuata anche tramite l’uso di dispositivi multimediali quali la LIM 

e il computer.  

Tuttavia, è necessario interrogarsi sulla reale possibilità di utilizzo di tale risorsa, 

considerando il numero limitato di ore disponibili, oppure valutare se possa essere 

impiegata come una lezione alternativa in un determinato numero di ore.  

 

 

 

2.4  Conclusione  

 

Sembra che non possa esserci la soluzione definitiva dal momento che tutte queste 

tipologie didattiche presentano sia vantaggi che limiti. Il metodo tradizionale, pur 

avendo una base solida e consolidata, spesso non riesce a motivare gli studenti e 

riduce l'insegnamento del lessico a semplici liste, senza favorire un'acquisizione 

profonda, facendo sì che l’allievo ricorra all’uso esclusivo del dizionario. I metodi 

naturali hanno apportato sicuramente delle novità focalizzandosi sull'acquisizione 

linguistica piuttosto che sull'apprendimento formale, cercando di eguagliare 

l’apprendimento inconscio che viene sfruttato per le lingue moderne, risultando così 

un metodo accattivante e stimolante. Tuttavia, la loro applicazione risulta 

complessa a causa della difficoltà di passaggio da un docente ad un altro e della 

struttura degli esercizi troppo semplificata.  

 

La didattica della dipendenza di Tesnière, facilita la comprensione sintattica, ma è 

difficile da applicare a testi complessi e non garantisce un apprendimento completo 

del lessico, che mira solo all’intellegibilità immediata del testo. Anche la proposta 

di Oniga, che adotta modelli linguistici contemporanei, è interessante ma richiede 

insegnanti con competenze linguistiche specifiche ed è ancora poco diffusa. La 
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didattica breve si distingue per un'innovativa organizzazione degli argomenti da 

trattare, ma, in sostanza, non si discosta significativamente dal metodo tradizionale. 

Infatti, nei manuali, le regole grammaticali e il lessico sono strutturati in modo 

simile a quanto avviene nel modello tradizionale. Più specificatamente riguardo al 

lessico, anche i lavori di Riganti e Maria Pace Pieri risultano innovativi in quanto 

dopo diversi anni si è tornati a dare al lessico un ruolo importante all’interno dello 

studio della lingua evidenziando come attraverso di esso si possa andare ad 

apprendere le regole sottostanti la lingua stessa. Tuttavia, Riganti presuppone un 

utilizzo costante del vocabolario ad uso frequenziale e il lavoro di Maria Pace Pieri 

può risultare macchinoso e impegnativo in termini di tempo all’interno della classe. 

Anche il lavoro di Balbo si propone come attività stimolante ma sembra limitarsi a 

variare le modalità di impostazione della lezione tradizionale.  

In pratica, sta al docente verificare quale sia la metodologia didattica che ritiene più 

efficace. Tuttavia, nel capitolo seguente verrà analizzata quella che è la mia 

proposta di didattica del lessico: uno studio approfondito della sua struttura 

linguistica per coglierne l'apprendimento in modo ottimale, riducendo al minimo lo 

sforzo. Di questo si discuterà nel capitolo successivo. 
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CAPITOLO 3  

IL LESSICO E LA FORMAZIONE DELLE PAROLE: UNA 

BREVE RIFELSSIONE 

 

 

Come già anticipato, questo capitolo propone un metodo che, a mio parere, è 

particolarmente efficace per l’apprendimento del lessico. Si tratta di una proposta 

già presa in considerazione da diversi studiosi di linguistica in maniera 

approfondita; quindi, non di un lavoro ex novo. Come esempio emblematico sarà 

presa in considerazione la formazione dei corrispettivi latino in  -auculum e -ellus 

nella lingua italiana, analizzando tutti i vari esiti a cui sono collegati, comprese le 

variazioni fonetiche dell’italiano e la vasta gamma di sfumature semantiche che li 

costituiscono con lo scopo di far vedere come latino ed italiano vi siano analogie di 

struttura.  

“Se si presenta agli studenti lo studio dei fenomeni grammaticali partendo 

dall’individuazione dei problemi e la successiva formulazione di ipotesi 

esplicative, si fornisce un valido modello di pensiero scientifico, perfettamente 

attuale nel mondo di oggi. […] Uno studio della grammatica latina condotto in 

questa prospettiva può essere considerato come un’ottima introduzione al pensiero 

scientifico, perché si parte dall’osservazione di un fenomeno naturale come il 

linguaggio facilmente accessibile anche senza una strumentazione di 

laboratorio.138”  

Occorre però fare un primo passo indietro: prima di vedere il come (la loro struttura 

e il modo di applicabilità alla didattica), occorre vedere il perché sia stata presa in 

considerazione questa prospettiva e perché si sia preso ad esempio la categoria dei 

valutativi.  

 

 

 

 

 

 
138 Oniga (2020: p. 23). 
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3.1 La linguistica come partenza per l’analisi della lingua: perché 

 

 

 

Partendo da una riflessione di Oniga già anticipata nel capitolo precedente, un 

aspetto importante del lessico è che “le parole di una lingua sono collegate tra loro 

da relazioni che possono essere descritte per mezzo di regole139”. 

Conoscere la grammatica d’altronde significa saper analizzare le strutture 

linguistiche e giungere alla comprensione dei testi, dal momento che si comprende 

ciò che si legge solamente una volta che si ha compreso la struttura140.  

Secondo la teoria della grammatica universale (GU) le lingue non variano 

all’infinito ma esse operano secondo certi principi universali. Infatti,  

“Language acquisition in humans relies on abilities like abstraction and use of 

syntactic rules, which are absent in other animals141 . The ability to acquire a 

language is a unique and essential human trait. Darwin argued that language is an 

instinct, like the upright posture. It is well known that children acquire their mental 

grammar spontaneously from their parents’ speech […] This universal plan of all 

languages suggests a predetermined brain system. Several functional neuroimaging 

studies have shown that in people who acquired two different languages before a 

‘critical age’, an overlapping cortical representation is used for both languages. The 

same result has been shown for semantic processing in late bilinguals, who have 

an equally high proficiency for both languages.”142 

Se il linguaggio è una proprietà peculiare del genere umano, anche i meccanismi ad 

esso sottesi lo sono. Capire come essi funzionano può aiutare ad avere una chiave 

di lettura utile al riguardo.  

Infatti, come si diceva nel capitolo precedente il “generare” della grammatica 

generativa significa “enumerare in modo esplicito” in modo tale da descrivere 

insiemi infiniti partendo da un numero finito di prìncipi formali143.  

 
139 Oniga (2020: p. 301).  
140 Oniga (2023: p. 17). 
141 Lo stesso Oniga fa presente che la conoscenza della proprietà del linguaggio come caratterista 

peculiare del genere umano era già stata intuita dai filosofi antichi. Egli cita Lucrezio De rerum 

Natura V 1028-1090, in Oniga (2023: p. 18). 
142Musso et alii  (2003: p. 774). 
143Oniga, (1991: p. 85). Il concetto di grammatica poi non sta ad indicare la grammatica che noi 

conosciamo a livello scolastico e normativo ma il modello formale della lingua. 
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All’interno della struttura della lingua, il lessico è una componente della 

grammatica che ha un ruolo fondamentale. Strettamente correlato alla morfologia, 

alla semantica e alla sintassi, esso non è una mera lista di parole da imparare ma 

una chiave di accesso a strutture sottese alla superficie, capaci di spiegare il sistema 

lingua e i meccanismi ad esso inerenti. Infatti, esso è una parte integrata della 

competenza del parlante144. Quindi, per riportare quello che dice Oniga: “Il lessico 

di una grammatica generativa è dunque qualcosa di profondamente diverso da un 

comune vocabolario, ma cerca di rispecchiare in qualche modo l’insieme delle unità 

lessicali che sono registrate nella memoria del parlante.145” Infatti, come si diceva 

prima, il lessico costituisce il ponte con altri componenti della grammatica. Il 

lessico deve specificare per ciascun tema (sia esso semplice, composto o derivato), 

oltre alla struttura morfologia, la struttura fonologica (in pratica da quali fonemi è 

formata la parola), e alcune proprietà di selezione semantica, che devono essere 

tenuti presenti per la costruzione delle strutture sintattiche. Ogni voce lessicale 

possiede cioè una specie di sagoma logica che va rispettata quando la parola va ad 

interagire con le altre146. 

Alla luce di questo perché la linguistica sarebbe d’aiuto allo studio della lingua 

latina?  

Studiare una lingua storicamente conclusa come una lingua moderna farebbe 

incorrere nel rischio di creare una lingua parlata (in questo caso uno “spoken 

Latin”) differente dall’originale che sicuramente sarebbe più semplice e veloce da 

apprendere ma sarebbe differente dal latino classico147. Infatti, come è già stato 

 
144  Infatti: “ogni lingua ha una grammaticale che rende obbligatoria l’espressione di determinate 

categorie grammaticali da parte dei lessemi che appartengono a determinate parti del discorso. […] 

L’autentica differenza tra le lingue non consiste in ciò che esse possono o non possono esprimere, 

ma in ciò che i parlanti devono o non devono trasmettere” (Thornton, 2014). Di particolare interesse 

è il lavoro svolto da Aronoff sullo studio della struttura della lingua e la sua individuazione del 

lessico non come un semplice contenitore di parole, ma un sistema dinamico che si autogenera. 

Aronoff ha parlato di morfomi, come costituenti multifunzionali per distinguerli dai morfemi, che 

hanno per definizione un proprio significato specifico. Questa analisi illustra il vantaggio di guardare 

alla struttura interna delle parole dal punto di vista delle relazioni che ogni forma ha con l’insieme 

di tutte le altre forme della sua famiglia. Per approfondimenti si rimanda a Aronoff (1994) e al citato 

Thornton (2014). 
145 Oniga (1991: p. 91). 
146 Oniga (1991: pp.106-107). 
147 Oniga, Iovino e Giusti (2011: p.1). 
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detto più volte, l’obbiettivo dello studio del latino non è il “parlare per fare”, ma il 

“leggere per capire148”. 

“All in all, there is a reason to deny that Latin can only be studied through a corpus 

of written language, and the competences to be acquired are reading, understanding 

and translating149”. 

Questo perché  

“Adottando una metodologia comparativa all’insegnamento della grammatica, si 

può trovare una nuova ragione per lo studio di una lingua classica, oltre a quella 

pratica di imparare per leggere i testi letterari: esso può contribuire a migliorare 

una conoscenza consapevole della lingua madre e delle lingue straniere da parte 

degli studenti, all’interno di una riflessione linguistica più ampia, e a produrre 

risultati positivi anche sulla loro comprensione e produzione150.”   

 

Infatti, come si diceva precedentemente, mentre l’acquisizione della prima lingua 

avviene attraverso un processo inconsapevole, senza sforzo e nei primi anni di vita, 

le lingue straniere sono spesso imparate dopo il cosiddetto periodo critico e in un 

contesto, come quello scolastico o universitario dove vi è un’esposizione limitata 

ai dati linguistici. Nelle lingue classiche, poi, lo sviluppo della strategia 

inconsapevole è ridotta o rallentata anche dal fatto che essa non è una lingua parlata 

e prevalgono strategie di analisi e apprendimento consapevole che avanzano man 

mano che si acquisiscono le regole e che si avanza con la complessità dei testi 

studiati151. 

Tutti le componenti della grammatica devono quindi funzionare come dei sistemi 

formati da elementi minimi e da un’operazione fondamentale, e devono riuscire a 

costruire degli oggetti formali in grado di evidenziare le relazioni fra gli elementi. 

E questo vale anche per il lessico, dove gli elementi primi sono le parole (o meglio 

in lingue a flessione estesa come il latino, i temi, intesi come parole astratte, senza 

flessione), e l’operazione fondamentale è la concatenazione; gli oggetti formali 

 
148Oniga (2023: p.15). 
149Oniga, Iovino, Giusti (2011: p. 2). 
150 Cardinaletti (2008: p. 267). 

151 Cardinaletti (2008: p. 268). 
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sono le parole complesse, cioè le parole dotate di strutture interna, come le parole 

derivate, composte o flesse152. 

 Proprio per questo, “inserito in questa robusta visione sintattico-strutturale, ogni 

elemento dell’enunciato viene meglio collegato nella scacchiera 

dell’organizzazione segnica e, si può dire, quasi ogni norma dell’antica grammatica 

latina acquista una nuova luce.”153  

Infatti, la riflessione linguistica sul latino tenendo conto delle acquisizioni della 

linguistica moderna ha “determinato una maggiore attenzione al lessico (campi 

semantici, famiglie di parole, lessici settoriali), dall’altra una valorizzazione della 

sintassi come il livello in cui si realizzano in gangli vitali dell’espressione.”154 

 “Non le nuoce il confronto con la visione tradizionale, di cui, in fin dei conti, 

rappresenta un approfondimento, e non dovrebbe nuocerle lo scontro con altri 

metodi nuovi, ugualmente di matrice strutturalistica, come p.e. quello di N. 

Chomsky, i cui concetti di sintagma e di struttura superficiale e struttura profonda 

dell’enunciato sono pienamente compatibili con la grammatica della dipendenza e 

con la grammatica tradizionale e sono già entrati nell’odierno patrimonio 

scientifico della lingua latina. La flessibilità di applicazione degli schemi e la 

compresenza di più stimoli sono necessarie in questa fase di ridefinizione delle 

vecchie coordinate epistemologiche della lingua latina.155”  

Si tratta piuttosto di creare l’abitudine a esaminare attentamente ogni parola del  

testo e a smontarla non solo per ricavarne informazioni grammaticali – come ad 

esempio la terminazione -tur della forma amabatur ci dice che si tratta di una terza 

persona singolare passiva, l’infisso -ba- che si tratta di un imperfetto indicativo ecc. 

-ma anche per ricavarne  informazioni semantiche, sulla base delle regole che 

presiedono alla formazione delle parole partendo da una certa radice (preverbi, 

prefissi, suffissi, trasformazioni fonetiche).156 

 D’altronde, normalmente il lessico, “l’altra metà del cielo, come si è visto e si è 

ripetuto, rimane ai margini della prospettiva grammaticale. Tutti sappiamo, quando 

studiamo una lingua straniera, che impadronirsi del lessico, dei significati di singole 

 
152Oniga (2023, p. 91).  
153Iodice di Martino (1994: p.654). 

154 Iodice di Martino (1994: p.654). 

155 Iodice di Martino (1994: p. 657).  
156 Flocchini (1999: p. 189). 
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parole, è quasi più importante che impadronirsi delle regole che consentono di 

combinare quelle parole in frasi157”.  

Di conseguenza, per comprendere e memorizzare il lessico bisogna fare una 

riflessione sui meccanismi ad esso sottesi, rendendo ciò un’attività interessante158.    

E questo è reso possibile attraverso la morfologia, definita come la disciplina che 

studia la struttura interna delle parole159.  

 Più precisamente, la morfologia è: 

“Quel ramo della grammatica che studia le parole motivate, cioè le parole di una 

lingua che, si potrebbe dire in una prima approssimazione, mostrano un rapporto 

semantico-formale con altre parole della stessa lingua. Barista, ad esempio, è una 

parola motivata in questo senso dato che il suo significato è deducibile in base a 

bar e una lunga serie di parole come elettricista, giornalista ecc. in cui -ista ha un 

valore semantico identico o per lo meno simile”.160 

Si parlerà da adesso in poi di testa per indicare la parte della parola che ne determina 

oltre alla categoria semantica aspetti grammaticali come la categoria sintattica, il 

genere o la classe flessiva (ad esempio in barista, la testa è -ista. In questi casi anche 

se la categoria della base resta la stessa, -ista è la testa del rispettivo derivato perché 

lo caratterizza di informazioni sintattico- semantiche diverse da quelle dei nomi di 

base): questo avviene perché in italiano la testa delle parole derivate è sempre a 

destra. 

Ulteriori definizioni proprie della morfologia non competono questa tesi, ma sono 

rimandabili alla lettura di manuali come Scalise o Grossman161. 

La morfologia è dettata da processi che sono garantiti da determinate regole (le 

regole di formazione di parola o RFP), concepite come una relazione a più livelli.   

Infatti, sul piano semantico, come si diceva, le parole ereditano il significato della 

parola di base, ma grazie all’affisso – si ricorda che gli affissi si dividono in prefissi, 

suffissi e infissi- lo incrementano e lo puntualizzano attraverso procedimenti 

regolati (le RFP). 

 
157 Colombo Graffi (2017: p. 177). 

158 Colombo Graffi (2017: p. 177). 
159Thornton (2005: p.11). 
160 Grossman (2004: p.4). 
161 Questi sono solo un esempio di manuali che trattano la morfologia e tutti i suoi aspetti. Si fa 

riferimento a Scalise Bisetto (2008) e Grossman (2004). 
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“Le RFP non vanno intese come degli automatismi, vale a dire come delle 

procedure la cui applicazione, date certe condizioni, scatta in modo automatico. 

[…] Le RFP sono prima di tutto il frutto di analisi fatte sulle formazioni esistenti, 

di cui colgono comportamenti uniformi sul piano della forma, sia sul piano del 

significato. Così, ad esempio, la regola che descrive libr-eria, salum-eria, bigliett-

eria si potrebbe rappresentare nel modo che segue: N₁ + eria -> N₂: a un nome di 

base si attacca un suffisso -eria che forma un altro nome con il significato di luogo 

in cui si vede il prodotto cui rimanda N₁.”162 

Alla luce di queste regole di base, occorre però per capire meglio la teoria dare un 

esempio pratico di come essi funzionano e di come, quindi, poter spiegare il lessico. 

Dal momento che gli esempi da riportare sarebbero tanti e di vario genere, ho 

pensato di prendere come esempio la formazione dei diminutivi.  

Questo perché i valutativi (di cui i diminutivi fanno parte), sono tra le prima parole 

apprese dai bambini e i meccanismi di suffissazione risultano di conseguenza di 

facile comprensione; inoltre, essendo una tipologia di composizione che non varia 

la categoria di base, sono facilmente accessibili per apprendere i meccanismi di 

composizione di parola. Infatti: “diminutives are very productive both in adult and 

child language and they are one of the first morphological operation the child 

acquires163”. 

   Interessante è uno studio di Kempes, Brooks, Gillis e Samson164  che mira ad 

evidenziare come la comprensione della segmentazione in sillabe sia facilitata 

attraverso l’uso dei diminutivi e che questo sia d’aiuto in diverse lingue. Infatti, nel 

loro esperimento, si parte da questo presupposto: 

 “General purpose associative-learning mechanisms play a crucial role in the 

acquisition of linguistic categories and structures […] One of the major challenges 

of language acquisition is to segment the incoming stream of continuous speech 

into discrete meaningful units. A large body of research has demonstrated that 

infants utilize many different sources of information as word segmentation 

cues[…]One feature that may facilitate word segmentation is the frequent 

occurrence of diminutives in child-directed speech.[…] Moreover, since 

diminutives are often derived by adding unstressed suffixes to word stems, it is 

 
162Lo Duca (2020: p.16). 
163 De Marco (2002: p. 133). 
164 Kempe, J.Brooks, Gillis, Samson (2007: pp. 762-773). 
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possible that stress regularization is a general phenomenon in languages with fre- 

quent diminutives in child-directed speech.[…] child-directed speech has been 

shown to be much richer in word segmentation cues than is adult-directed speech, 

due to its exaggerated stress patterns, shorter utterances, and longer and more 

frequent pauses[…]One feature that may facilitate word segmentation is the 

frequent occurrence of diminutives in child-directed speech165”.  

L’esperimento si basa sull’esposizione di parole di altre lingue non familiari ai 

partecipanti al test (soggetti di madre lingua inglese). Ai partecipanti sono stati dati 

fogli e matite colorate per creare un disegno con lo scopo di essere più creativi 

possibile. Nel frattempo, sono stati esposti al flusso vocale costituito da frasi target 

ripetute dieci volte e combinate casualmente (create con sei frasi senza senso e sei 

frasi contestuali prese da un libro per bambini); in un secondo momento, è stato 

chiesto ai partecipanti che al computer scegliessero tra 72 coppie di frasi target 

quale suonasse più familiare tra le due, evidenziando una sensibilità alla variazione 

della sillaba finale anche se non in una lingua a loro familiare.  

“This demonstrates that the invariance effect generalizes to another, typologically 

diverse language and is not just linked to specific features of Dutch diminutives. 

Ending invariance would seem to be a strong candidate for a cross-linguistically 

universal word segmentation cue166”. 

Al di là di questo esperimento che può risultare interessante per far vedere come si 

possa percepire la scomposizione di parola grazie ai diminutivi, occorre ribadire 

che i diminutivi sono una componente fondamentale in acquisizione linguistica167. 

 

Infatti:  

“Firstly, diminutives belong to the vocabulary that is acquired at early age. 

Secondly, the use of diminutives in parents’ speech is caused by 

psychophysiological human peculiarities: the need in patronage, protection of the 

child related to the parents’ instinct, etc. According to L.Y. Resnichenko, 

diminutives mold a child’s positive emotional ground, which is necessary for the 

further effective psychic development and that of speech habits. The type of 

communication, which occurs mostly in adults’ speech, can be regarded as primary 

 
165 Kempe, J.Brooks, Gillis, Samson  (2007: pp. 762-765). 
166 Kempe, J.Brooks, Gillis, Samson  (2007: p.769).  
167 Al riguardo occorre citare i lavori di Dressler/Barbaresi (1994) e Dressler et alii (2007). 
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diminutivity, because grown-ups consciously and purposefully resort to 

diminutives in their speech with the aim of reaching certain communicative goals. 

Secondary diminutivity occurring in children’s speech is intuitive rather than 

conscious reaction to adults’ speech168”.  

Queste parole sono le prime forme in cui il bambino entra in relazione con gli 

elementi a lui estranei, quali quelli legati alla pappa o al corpo e all’abbigliamento 

e vengono usati dagli adulti per creare un ambiente comunicativo rassicurante dal 

momento che ciò che risulta “ad altezza bambino” non è minaccioso se è “piccolo” 

e “vicino”169.   

Quindi se sono tra le prime composizioni di parola apprese dai bambini, non 

risulterà di difficile comprensione ad un adulto che voglia cimentarsi con le RFP 

per comprendere come funzionano i meccanismi linguistici. Un po’ come partire 

dalle addizioni per arrivare a svolgere un’espressione algebrica. 

 Il fatto che i valutativi abbiano un importante fondamento cognitivo pare 

confermato anche dai risultati piuttosto interessanti di uno studio riportato in Nicola 

Grandi “Morfologia valutativa” 170  condotto da Bates e Rankin (1979) 

sull’acquisizione delle regole valutative da parte di un gruppo di bambini italiani in 

età prescolare. L’oggetto di studio è costituito dall’espressione lessicale (mediante 

aggettivi) e morfologica (mediante suffissi) delle due prospettive della valutazione: 

quella descrittiva (size) e quella valutativa (“value”). Le autrici indicano la 

prospettiva descrittiva della valutazione con il termine di denotazione, specificando 

che con esso si intende “the use of inflections or adjectives to encode potentially 

verifiable or objective information about the referent”; il termine connotazione 

viene invece riferito all’uso di aggettivi e suffissi valutativi “to encore subjective 

information concernit the speaker’s feeling about the referent” ed equivale dunque 

alla prospettiva qualitativa della valutazione. Il risultato più significativo 

 
168  Yuliva ed Ella Myntsis THE USE OF DIMINUTIVES IN CHILD-DIRECTED SPEECH 

Романські, германські та інші мови consultabile al seguente link: 

https://www.academia.edu/41016095/THE_USE_OF_DIMINUTIVES_IN_CHILD_DIRECTED_

SPEECH. Visitato in data 12/02/25). 
169 Questo largo uso di acquisizione e di uso dei diminutivi da parte dei bambini a partire da 1,8 anni 

alla completezza verso i 3 anni viene analizzato anche da  De marco (2002), dove prende in esame 

per tutto questo arco di tempo due bambini Matteo e Camillo. La De Marco vede che questo uso è 

strettamente legato ad un’interazione affettiva ed emotiva e serve ai bambini perché li fa sentire 

vicini al mondo dell’adulto, in particolare della madre.  
170 Grandi (2002: p. 47).  

https://www.academia.edu/41016095/THE_USE_OF_DIMINUTIVES_IN_CHILD_DIRECTED_SPEECH
https://www.academia.edu/41016095/THE_USE_OF_DIMINUTIVES_IN_CHILD_DIRECTED_SPEECH
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dell’indagine condotta è che i bambini in età prescolare mostrano un uso 

pienamente consapevole delle regole valutative solo per esprimere size quindi nella 

prospettiva quantitativa. I giudizi di valore sono espressi quasi esclusivamente 

dall’uso degli aggettivi buono/cattivo, bello/brutto. Da questo si evince che l’uso 

dei suffissi valutativi per esprimere Size sia cosciente e consapevole e ciò è 

testimoniato dal fatto che vengono soddisfatte due condizioni essenziali: in primo 

luogo vengono usate più forme per la stessa root-word; in secondo luogo tali forme 

non possono essere definite varianti libere del lessema di base (ad esempio in una 

prima fase ogni automobile è indicata come macchinina; in una seconda fase invece 

mentre macchina identifica un’automobile di normali dimensioni, macchinina è 

usato per indicare solo l’automobile giocattolo). Quindi, si può affermare che le 

regole valutative (nella dimensione descrittiva) sono le prime operazioni 

morfologiche ad essere acquisite pienamente. Questa affermazione ha una 

conseguenza importante. È infatti evidente che “the child’s graps of the semantic 

import of a category distinction is necessarily dependent on a prior understanding 

of the domain against which the semantic distinction is to be drawn”171. Si può 

quindi affermare che la valutazione, contribuisce ad esprimere valori semantici 

fondati su proprietà percettivamente e cognitivamente immediate. Inoltre, vi sono 

elementi per affermare che la base della valutazione descrittiva è prioritaria nei 

percorsi di acquisizione delle regole morfologiche.  

Occorre però, per non discostarsi troppo dall’argomento della tesi, vedere come 

funziona il meccanismo di formazione di parola con i valutativi in italiano e poi 

vedere se questi meccanismi si possono riscontrare anche in latino. 

 

 

 

 

 

 

 
171 Grandi (2002: p. 47).   
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3.2 Formazione dei valutativi e dei meccanismi di scomposizione  

 

3.2.1.1 Cosa sono gli alterativi e di conseguenza i diminutivi  

 

 

 Innanzitutto, i valutativi sono processi derivazionali e non flessivi o 

composizionali.  

 Essi fanno parte di un insieme più vasto: i valutativi. Essi costituiscono un punto 

d’incontro di vari componenti dell’apparato descrittivo della linguistica: 

morfologia, fonologia, sintassi, semantica e pragmatica172. I valutativi sono spesso 

chiamati anche alterativi per il fatto che le rispettive regole di formazione di parola 

non cambiano la sottocategorizzazione o le restrizioni selettive e il significato 

denotativo è limitato ad una scala di quantità o qualità173: ad esempio gli accrescitivi 

comportano un aumento di quantità, i diminutivi una diminuzione, i peggiorativi un 

peggioramento come libro - libretto o fatto - fattaccio. I suffissi, cioè, aggiungono 

una valutazione che può essere negativa (fattaccio), riguardare la dimensione 

(libretto), l’affettività e così via.  

Quindi, “i suffissi valutativi aggiungono alle parole caratteristiche semantiche ma 

non categoriali 174 ” perché non essendo testa non operano una selezione nei 

confronti della base e di conseguenza, esibiscono un grado elevatissimo di 

produttività175.  

Proprio per questo violano l’ipotesi della Base Unica (secondo cui un affisso 

derivazionale può essere aggiunto a parole appartenenti ad un’unica categoria 

lessicale), non solo in italiano ma anche nelle altre lingue come si evince da alcuni 

esempi presenti nell’immagine seguente176:  

 

 
172 Grandi (1998: p.627). 
173 Dressler (1994: p. 92).  
174 Scalise (2008: p.88). Esistono delle eccezioni in cui vi è anche un cambiamento di tipo categoriale 

ad esempio: eidere > ridarella, tremare> tremarella dove data una radice verbale (rid-, trem- ecc.) su 

aggiungono un infisso (-er/-ar) e il suffisso diminutivo (-ello/a). 
175 Grandi (2001: p.130). 
176 Immagine presa da Grandi (2001: p.132). 
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Quindi, come si diceva, una caratteristica distintiva è la cosiddetta “neutralità 

categoriale”, cioè il fatto che essi non cambiano la categoria sintattica della base. 

Essa è una conseguenza della natura stessa dei valutativi “la cui funzione peculiare 

sembra modificativa, cioè equiparabile a quella di un aggettivo all’interno di un 

sintagma nominale177” 

“Queste proprietà, che sono state accorpate sotto l’etichetta di “neutralità 

categoriale” trovano una giustificazione di tipo semantico funzionale: it does seem  

to be the case that evalutative morphology does not change the syntactic category 

of the base. […] A noun which is note as being of a particular size is still a noun; a 

 
177 Grandi (2001: p.14).  
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noun which is stated to be liked or dislike is still a noun; an adjective which does 

not apply with is full force still remain and adjective178.” 

Nelle forme alterate, pertanto, è possibile riconoscere la forma di base da cui si è 

partiti (ad esempio da gattone si può riconoscere la parola gatto), e l’espressione 

del significato standard è basilare per la formulazione della valutazione. “Non si 

tratta di costruzioni marginali ed eccezionali, ma di formazioni regolari e produttive 

in tutti i sistemi linguistici. […] Le analogie formali e semantiche tra esse e le forme 

tipicamente valutative sono innegabili” 179  e, ricapitolando, non operano alcun 

cambiamento né nella sottocategorizzazione né nelle restrizioni selettive (qui si 

intendono tutti gli altri significati lessicali denotativi e le caratteristiche 

morfosintattiche come il genere. Inoltre, se la base è una derivata, allora le stesse 

proprietà della testa dei suffissi sono mantenute come con le basi simplex180 ). 

Sembra, infatti, che questa neutralità categoriale sia dovuta proprio al fatto di non 

essere testa181 e quindi di non operare restrizioni sulla base182. Hanno tuttavia due 

proprietà della testa: in primo luogo possono cambiare la classe flessiva; infatti, 

tutte le basi maschili vanno nella classe più stabile tra le classi dei nomi maschili 

(cioè al sg. -o e pl. -i; ad es. il cinema > il cinem-ino) e tutte le basi femminili vanno 

nella classe più stabile dei nomi femminili (cioè al sg- in -a e pl. in -e; ad esempio, 

la pelle > la pell-ic-ina). Inoltre, la flessione del plurale segue il suffisso diminutivo 

ed è regolata dalla classe del suffisso diminutivo. Quindi se il genere cambia nella 

 
178 Grandi (2001: p.131. Grandi cita Bauer 1997:549). 
179 Grandi (2001: pp.136-137).  
180 Dressler (1994: p.94). 
181 Questa ipotesi è stata formulata da Scalise (1988: pp. 233-235). 
182 Sono stati condotti diversi dibatti da parte di numerosi studiosi in merito in quanto si potrebbe 

portare a supporre che sia la base a porre delle restrizioni, dal momento che la testa fa ereditare alla 

parola non solo l’etichetta categoriale ma tutte le informazioni ad esso derivate. Di conseguenza, se 

i suffissi non sono testa, essi non possono trasferire informazioni alla parola derivata. Sembra però 

che attraverso diversi studi i valutativi siano un’eccezione e che quindi tutte le informazioni siano 

date dal costituente di sinistra. Affermare che essi sono testa è ulteriormente problematico dal 

momento che in alcune situazioni cambia il genere di base (ad esempio in greco moderno i valutativi 

possono porre la parola complessa in genere neutro). Queste ipotesi non sono argomento della 

presente tesi ma sono vagliate da Nicola Grandi, il quale riassume le ipotesi più significative in 

“Suffissi valutativi tra derivazione e flessione. Uno studio interlinguistico”, estratto dell’Archivio 

Glottologico Italiano, Fascicolo II, Vol. LXXXVI, 2001. 
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base del plurale, il plurale del diminutivo segue ancora il genere del singolare 

diminutivo, ad esempio, ginocchio-ginocchia al diminutivo è ginocch-ino, ginocch-

ini”183. Inoltre, in alcuni casi – come, ad esempio, nel suffisso -ino - i suffissi di 

questo tipo non sono solo alterativi, ma anche formativi di derivati prototipici, come 

aggettivi di relazione, nomi di mestieri, nomi di strumenti (in genere di piccole 

dimensioni), nomi e aggettivi etnici e relativi toponimi. In questi casi il suffisso è 

artefice di un processo che possiede le proprietà prototipiche della derivazione: 

cambia categoria sintattica e significato della base, assume le proprietà di testa e, 

all'interno di ogni tipo di funzione, rispetta l'unità categoriale della base. Esiste 

tuttavia un'area intermedia in cui le formazioni sono di ambigua collocazione 

perché il processo derivativo sembra passare, in vario modo, attraverso l'alterazione 

o comunque assumerne alcuni significati (ad esempio tronchesino, telefonino 

ecc.)184. 

La valutazione, pertanto, opera su una prospettiva oggettiva, descrittiva, 

quantitativa; o su una prospettiva qualitativa e soggettiva. “In entrambi i casi la 

valutazione esprime una deviazione, uno scostamento da un valore standard o di 

default.”185 

Quindi, “in italiano tradizionalmente i suffissi alterativi vengono classificati in base 

alle caratteristiche dimensionali (diminutivo/accrescitivo) e nozionali 

(positivo/negativo) sulla base, dunque, di quattro poli: grande piccolo, 

buono        cattivo”186 .   

In sostanza, una costruzione può essere definita valutativa se soddisfa i criteri che 

seguono: a) criterio semantico: una costruzione viene definita valutativa se ha la 

funzione di assegnare un concetto X un valore diverso da quello standard, 

all’interno della scala della proprietà semantica che gli è propria, senza fare ricorso 

ad alcun parametro di riferimento esterno al concetto stesso; b) criterio formale: 

una costruzione valutativa deve comprendere almeno: l’espressione esplicita dello 

standard attraverso una forma linguistica che abbia autonomia lessicale e che sia 

riconosciuta come esistente dai parlanti della lingua; una marca valutativa, vale a 

 
183 Dressler (1994: p. 95). 
184Grossman (2004: pp.266-267). 
185 Grandi (2017: p.141). 
186Lo Duca, Ivana Fratter (2008: p103).  
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dire almeno un elemento linguistico (un affisso, un modificatore aggettivale, 

l’iterazione della parola di base ecc.) che esprima uno dei seguenti valori semantici: 

BIG vs SMALL (dimensione quantitativa o descrittiva) , GOOD vs BAD 

(dimensione qualitativa.)187.   

Nell'aggiunta di suffissi, inoltre, per gli alterativi non ci sono restrizioni importanti 

relative alla lunghezza della base. Si formano alterati anche da basi polisillabiche 

di notevole estensione, come in selvaticone, pomodorino, raccomandazioncina, 

giornalistucolo188. Anche i composti possono subire processi di alterazione come 

ad esempio in asciugamanino. 

Segue un’immagine riassuntiva delle condizioni secondo cui si realizza la 

valutazione189:  

 

 

 

Essi, tuttavia, mettono in atto delle restrizioni che ne rendono possibili 

l’applicabilità190. Innanzitutto, i valutativi sono soggetti a restrizioni fonologiche, 

infatti è registrata la tendenza ad evitare sequenze di suoni simili in sillabe 

adiacenti. Vi sono poi restrizioni legate al quadro di sottocategorizzazione, dove è 

il genere a giocare un ruolo predominante (ad esempio nel greco moderno certi tipi 

di suffisso si aggiungono solo a nomi di un determinato genere). Compaiono inoltre 

 
187 Grandi (2002: p. 29).  E anche in Nicola Grandi (2017: p. 143).  
188 Grossman (2004: p.268). 
189 Grandi (2001: p.130). 
190 Grandi (2001: pp. 143-147). 
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restrizioni sui tratti di strato, che evidenziano una certa stratificazione del lessico 

(nelle lingue romanze alcuni suffissi diminutivi di chiara provenienza latina 

sembrano imporre una sorta di allomorfia alla base; esse cioè selezionano la sua 

forma dotta se presente (ad esempio: port. rei > rég-ulo (< lat. rex, regis) sta per re> 

re-DIM/reuccio). Segue poi una restrizione sul registro, dal momento che si è notato 

che ad esempio i diminutivi non si aggiungono a parole che appartengono al registro 

burocratico-scientifico. Si trova, inoltre, una restrizione sulle classi concettuali 

basic-level: i suffissi si uniscono a nomi che appartengono a categoria basic-level 

(ad esempio cagnolino/cagnetto da cane) e interagiscono poco con termini che 

rimandano a classi superordinate (es.*mammiferino, *arrendamentino). Si 

riscontrano inoltre restrizioni semantiche: secondo Rainer essi scelgono basi che 

abbiano come tratto il [+ delimitato] cioè con nomi che denotano basi delimitate 

nello spazio o nel tempo e così via.  

I valutativi o alterativi sono costituiti da un ricco paradigma di tipologie fra loro 

diverse, di cui i diminutivi ne costituiscono una parte, consistente anche in 

aumentativi (-one), elevativi (-issimo), peggiorativi (-accio, -ucolo, -astro) e 

attenuativi (usati con gli aggettivi, -occio). I suffissi che formano i diminutivi sono 

vari: -ino, -etto, -uccio, -ello, -otto, -occhio.  

“Italian shares the universal preference for diminutives having nominal bases. Not 

pnly do nouns occur as bases (of diminutives) much more frequently than 

adjectives, adverbs, verbs, but they also allow much larger choice of diminutive 

formation and mich greater freedom of use.”191 

“L'italiano, cioè, condivide quella che sembra una preferenza universale, 

rappresentabile mediante la seguente gerarchia:  

nome > aggettivo > verbo > avverbio > indefinito > esclamazione > numerale.”192 

Dunque, quasi tutte le categorie possono essere “diminutivizzate”: le basi più 

comuni sono nomi e aggettivi, ma possono essere utilizzati anche alcuni avverbi e 

verbi. Possono costituirne le basi anche alcune interazioni (per esempio 

perbaccolina) e alcuni numerali (ad esempio un milioncino). Una delle 

caratteristiche strutturali dei diminutivi è che essi, come tutti gli alternativi, non 

 
191 Dressler (1994: p. 94). 
192Grossman (2004: p.267). 
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cambiano la categoria di base e le caratteristiche morfosintattiche: un nome 

inanimato rimane un nome inanimato [giornale]N-ino]N e lo stesso vale per il 

genere. Hanno però alcune proprietà di testa in quanto possono cambiare la classe 

di flessione, ovvero i sostantivi passano dalla classe marginale dei sostantivi 

maschili e femminili alle classi più stabili dei sostantivi maschili o femminili (per 

esempio calza> calzino).     

Un’ulteriore peculiarità è la loro ricorsività, cioè più affissi possono applicarsi 

consecutivamente (panci-ott-ino, cucin-ett-ina), difatti in italiano è ammesso ed è 

frequente il cumulo di suffissi alterativi diversi nella stessa base.  

“Dato che più suffissi apposti alla stessa base possono contribuire al significato in 

maniera cumulativa, cioè potenziando l'intensità della modificazione, è assai più 

frequente il cumulo di suffissi della stessa categoria semantica. Un suffisso che si 

collochi al confine di due categorie, come ad esempio -otto (diminutivo o 

accrescitivo) propende per il significato degli altri suffissi del cumulo, o perlomeno 

non interferisce modificandolo in direzione opposta, perciò -otto si allinea con la 

funzione diminutiva di -ino in panci-ott-ino, e con quella accrescitiva di -one in 

gamb-ott-one. Comportamento simile hanno i suffissi -one e -accio od -azzo od -

occhio, sempre in bilico tra accrescitivo e peggiorativo, i quali assumono insieme 

ora l'uno ora l'altro significato.”193 

Inoltre, nel caso di doppio suffisso diminutivo, se la combinazione prevede il 

suffisso -ino, si riscontra una decisa preferenza a porre -ino all'esterno rispetto agli 

altri suffissi, come in bambol-ott-ino, fogli-ett-ino ecc. e molto meno spesso 

all'interno, come in picc-in-ello, tant-in-ello e in pochi altri, per lo più lessicalizzati, 

come tavol-in-etto, bamb-in-uccio. Questa è un'ulteriore indicazione della 

maggiore produttività del suffisso -ino rispetto ai concorrenti del paradigma194.  

 Va aggiunto che: 

 “Le modalità di alterazione non sono prevedibili: data una certa base non possiamo 

indicare astrattamente quali alterati - tra i vari tipi virtualmente disponibili - siano 

effettivamente in uso. Ad esempio, muso —• musino / musetto, caro —* carino, 

ma *caretto (possibile nel senso di "dispendioso"), muro —• muretto, ma *murino; 

maschietto e femminuccia, ma non viceversa. Queste preferenze, in realtà, sono 

 
193 Grossman, (2024: p.275). 
194 Grossmann, (2024: p. 276. Per ulteriori riferimenti si rimanda alle pp. 272-280). 
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spesso naturali selezioni (per esempio, tra omofoni, come nel caso dell'aggettivo 

di relazione, di differente etimologia, murino "relativo a topo") e non limitano il 

potenziale di accettabilità e la possibilità formale di occorrenza degli alterati”195. 

In italiano la base di una formazione alterativa non viene definita ‘parola’, a 

differenza di lingue come l'inglese e il francese, bensì ‘radice’ o ‘tema’, come si 

vede in libr(o)-ino, poet(a)-ucolo, gent(e)-aglia, cant(are)-icchiare. Si riscontra 

inoltre che la vocale finale rimane in ossitoni e in monosillabi, dove la vocale è 

tonica, come caffè, tè, tribù, re, gnu, in cui l'alterazione dà luogo a caffeino ecc.196. 

Le formazioni alterative subiscono un vero blocco in presenza di lessicalizzazioni 

omonime. Assumono valore alterativo, ad esempio, cavallino, cavalluccio, ma non 

cavalletto; bocchina, boccuccia, ma non bocchetta, o bocchino e così via.197  

 

Il processo di suffissazione che genera un diminutivo può essere rappresentato nel 

seguente modo:  

  

 

 

 

 

 

 

Quanto rappresentato è un modello generale di formazione dei diminutivi e un 

esempio pratico attraverso un diagramma ad albero. Il processo di creazione dei 

diminutivi può essere rappresentato anche attraverso le parentesi etichettate: 

 

Casettina [[[casa] + etta] +ina]  

 

Fino ad ora sono state spiegate le caratteristiche più significative, tra cui le regole 

di formazione di parola, per quanto riguarda i suffissi valutativi.  

 
195 Grossman (2024: p. 270). 
196 Grossman (2004: p. 269). 
197 Grossman (2004: p.270). 

 

      Y                                                                   N  
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La presente tesi non tratterà nello specifico ulteriori dibattiti riguardanti i diminutivi 

per non sviare troppo dal tema principale e per non creare troppa confusione nel 

lettore198.  

Tutto quanto detto finora è servito a gettare le basi per introdurre l’argomento 

successivo, fornendo una comprensione preliminare di cosa siano i valutativi e, in 

particolare, i diminutivi, illustrandone le loro caratteristiche principali. Nello 

specifico, in seguito, verranno analizzati brevemente i suffissi italiani speculari ai 

suffissi latini presi in esame successivamente: il suffisso in -ello199 e -acchio (con 

ulteriori varianti fonetiche e regionali), definendo a quali basi essi si attaccano e 

che esiti producono nella lingua italiana, come confronto con la lingua latina.  

 

 

3.2.1.2 I casi specifici di – ello e -le varianti derivate da -culum (-acchio, 

uccio/a, -uzzo/a. 

 

 

Verranno analizzate brevemente le occorrenze in cui in italiano si possono 

riscontrare i suffissi diminutivi corrispondenti al latino -ellus e –(a)culum. In 

seguito, verranno trattati i corrispondenti latini per comparare il processo di 

composizione con l’italiano e poter mettere in risalto come sia possibile spiegare i 

processi di formazione di parola anche in latino, con l’intento di rendere più 

comprensibile la stessa lingua latina, allo scopo di una più facile traduzione dei testi 

e di una comprensione del mondo latino a tutto tondo.  

L’analisi parte dall’italiano perché si pone come obbiettivo quello di arrivare, 

attraverso il confronto tra l’italiano e il latino (volto poi all’invito al confronto con 

le altre lingue antiche e moderne) a scoprire l’esistenza della cosiddetta 

Grammatica Universale, cioè l’insieme di costanti e variabili su cui è costruito ogni 

sistema linguistico200.  

 
198 Quali ad esempio la nozione di testa accennata nelle note precedenti o dibattiti legati alla 

pragmatica e alla semantica di tali suffissi, per i quali si rimanda al lavoro di Dressler (1994). Sono 

prese in considerazione anche in Napoli and Reynolds  (1994: pp.151-178) (in particolare p.154-157 

e 169- 175).    
199 Si fa riferimento a Grossman (2004: pp. 285-286). 
200 Oniga (2020: p.23). 
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“Se grazie al ragionamento sulla facoltà del linguaggio lo studente riesce a capire 

la logica profonda che sta dietro le regole della grammatica latina, scoprendo 

analogia e differenze con le altre lingue, a cominciare dalla propria, può davvero 

imparare qualcosa di utile per la propria formazione intellettuale.201” 

I suffissi sono di uso frequentissimo in italiano ancor più che in latino, perché 

l’italiano ha ereditato dal latino non solo le singole parole, ma anche singoli prefissi 

e suffissi che sono ancora oggi efficacissimi strumenti per la creazione di parole 

nuove202. Questo mi ha spinto a porre come base di partenza del confronto la lingua 

italiana: vedere come questi suffissi agiscono in italiano può far cogliere le 

somiglianze con la lingua latina. 

Tornando all’analisi specifica dei diminutivi, il ventaglio di suffissi è vario dal 

momento che, come si dirà meglio in seguito, i suffissi diminutivi usati 

produttivamente in latino, sono divisi in diminutivi in -l- (es. -ulus (-a, -um); illus 

(-a, -um), -ellus (-a, -um) e diminutivi in -c- (es. -culus (-a,-um). In molti casi l’esito 

romanzo dei diminutivi non presenza un suffisso apparentemente riscontrabile con 

le forme che verranno analizzate subito dopo, ma si presenta un esito con suffisso 

in -ino e –(V)tto.  

Questa rimane una questione aperta:  

“È estremamente significativo che le forme suffissali in *-l- e *-k-, il cui valore 

diminutivo era già diffuso in indoeuropeo e che apparivano piuttosto produttive in 

latino, siano abbastanza insolite tra le lingue romanze. Al contrario le forme in -n, 

anch’esse di origine indoeuropea, ma prive, in latino, di valore diminutivo, 

esibiscono un’elevata frequenza tra le lingue moderne. […] l’insieme dei suffissi 

diminutivi sembra essersi ampiamente rinnovato, attraverso un mutamento 

conservativo: la categoria semantica, cioè si è conservata ma sono cambiati i mezzi 

per esprimerla formalmente. Le motivazioni sono molteplici […] credo tuttavia 

che abbia giovato un ruolo cruciale la funzione che i diminutivi svolgono nel 

processo comunicativo.203” 

La conseguenza di questo fenomeno può essere collegata ad un progressivo 

indebolimento di una specifica strategia linguistica (quella dell’utilizzo dei 

 
201 Oniga (2020: p.23).  
202 Oniga (2020: p.306). 
203 Grandi (2007: pp. 165-166).  
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diminutivi) in situazioni comunicative che implicano una portata espressiva 

particolarmente elevata.  Questo perché la valutazione è un’operazione semantica 

fortemente dinamica, soggetta alle esigenze della comunicazione quotidiana ed alla 

conseguente necessità di rinnovare costantemente i propri mezzi espressivi204.  

Come verrà illustrato in seguito, sia per l’italiano che per il latino, anche i deverbali 

possono essere costituiti dagli stessi suffissi degli alterativi e questo è un aspetto 

interessante che può aiutare il confronto tra le due lingue.  

 

 

 

3.2.1.2.1  I diminutivi in -ello 

 

 

-Ello deriva da -ellus latino ed è il terzo per produttività tra i suffissi diminutivi in 

italiano205. Particolarmente diffuso nel Mezzogiorno dove compare anche in molti 

nomi propri, come Mondelli, Bandello, Brunello, Marinella. Può apporsi a nomi 

come scappatella, gitarella, spesso formando derivati lessicalizzati, indicanti 

strumenti od oggetti di uso familiare e di dimensioni ridotte, come pennarello, 

righello, tettarella, bacinella, carrozzella, barella e così via.  Si appone con 

frequenza anche ad aggettivi specie di origine participiale, come viziatello, e, con 

particolare produttività, anche a verbi, come bucherellare, girellare, balzellare. 

Presenta restrizione fonologica relativa a basi in /l/ dal momento che si attestano 

solo palella e favolello. Evita anche il cumulo con il suffisso '-olo e la combinazione 

con l'interfisso -ol-, risolta -ic-, come fatt-er-ello e camp-ic-ello, ed anche -it-, -at- 

(non più produttivi). Favorisce basi terminanti in /r/, /t/, /n/ e /tʃ/, con cui si hanno 

gli esiti più numerosi. Nel cumulo con altri suffissi, si trova in frequente 

combinazione con -ino ed -etto, con -one, (ad esempio mangi -on- cello), con -otto 

(es. giovan-ott-ello), con -uccio (es. bambin-ell-uccio) e, limitatamente a basi 

lessicalizzate, con -accio (come in sfogliat-ell-acce), con -astro (come in poll-astr-

ella). Si combina frequentemente con gli interfissi -a/er-, -ic-, come fatt-er-ello e 

 
204 Grandi (2007: pp. 166).       
205 Grossmann, (2004: p.285).  
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camp-ic-ello, ed anche -it-, -at- (non più produttivi), come in camp-it-ello, 

Particolarmente frequente è l'associazione del suffisso deverbale -(z)ione con -ella, 

come dimostra-zion-c-ella, istruz-ion-c-ella. Dal significato denotativo di 

piccolezza deriva la nota dispregiativa presente in vari usi, come autorello, 

scrittorello, i lessicalizzati libello o pivello. Altrettanto frequente è la connotazione 

positiva, per esempio di vinello206. 

 

 

 

3.2.1.2.2  I diminutivi derivati da -culum 

 

 

 I suffissi alterativi derivati da -culum sono di vario genere. Essi sono: -

a/i/o/u/ecchio, -uccio/-uzzo, -olo, - accio, -ucolo, - uncolo, -occio, -ozzo, acchio, -

azzo, -aglio, -agio e similari.  

Di seguito verranno trattati brevemente i principali. Alcuni di essi non hanno 

valenza prettamente diminutivi ma assumono sfumature peggiorative.  

 

I diminutivi in -a/i/o/u/ecchio sono prevalentemente preferibili in aggiunta a verbi. 

Si tratta di suffissi ormai improduttivi207; nello specifico: 

Il suffisso diminutivo -occhio, di nomi come lupacchio, orsacchio, di aggettivi 

attenuati toscani come verdacchio e di verbi come rubacchiare, sputacchiare, non 

è più produttivo se non in qualche combinazione con altri suffissi come -one, -otto 

e -olo, del tipo di frat-acchi-one, fust- acchi-one, fess-acchi-otto, ors-acchi-otto". 

Il suffisso -icchio/a ad esempio in crocicchio, in aggettivi come mollicchio, in verbi 

come dormicchiare, rosicchiare, in avverbi come tanticchio (siciliano) assume 

spesso valore peggiorativo, per esempio in dottoricchio, avvocaticchio. Con questo 

significato ha riacquistato un certo vigore produttivo, soprattutto nel Mez- 

 
206 Grossman (2004: pp. 285-286). 
207 “Non è opportuno delineare una netta demarcazione fra suffissi poco produttivi e improduttivi in 

quanto la maggior parte di essi mantengono qualche possibilità di recupero, almeno in 

occasionalismi, spesso modellati su forme correnti, oppure, come si vedrà sotto, in quanto 

compaiono in cumulo con suffissi più produttivi.” Grossman (2004: p.290).  
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zogiorno, per esempio con i recenti “governicchio” o il siciliano “ominicchio”. Di 

base etimologica simile è il suffisso improduttivo -ecchio, che si trova in nomi 

direttamente derivati dal latino, come capecchio, orecchio, nel toscanismo far 

solecchio ("ripararsi dal sole con la mano"), inoltre si riscontra con funzione 

attenuativa negli aggettivi, come rubecchio (rossastro) e nei verbi, quali 

punzecchiare, sonnecchiare (con derivato aggettivale in -occhio, sonnacchioso). 

Derivato da un diminutivo latino, -icchio si trova raramente, quasi soltanto in verbi, 

come sbaciucchiare, o in toponimi, come Castellucchio, ed è ora totalmente 

improduttivo208. 

 

 Per quanto riguarda il suffisso -uccio/a, la variante -uzzo è più spesso usata nel 

Mezzogiorno, con particolare frequenza negli ipocoristici, come Santuzza, ma è di 

uso generale in forme per lo più lessicalizzate, come viuzza o pagliuzza. Sia -

uccio/a che -uzzo si appongono a nomi, aggettivi (frequentemente), come 

deboluccio, a verbi, come rimpannucciare, tagliuzzare "tagliare a piccoli pezzi", ad 

avverbi, come lontanuccio, tarduccio. La restrizione fonetica che preclude analogia 

di suoni tra base e suffisso sembra più blanda nel caso di -uccio, si veda 

donnucciaccia. Nei rari casi di cumulo con altri suffissi alterativi, si combina con -

ino, -etto, -elio, come in cant-ucc-ino, capp-ucc-etto, cest-ell-uccio. Solo la variante 

-uccio ammette l'applicazione ricorsiva del tipo di vestit-uccio-uccio-uccio e si 

presta ad un uso aggettivale autonomo, come in “peccatuccio proprio uccio”.  

Come per gli altri suffissi diminutivi, la denotazione diminutiva di -uccio /-uzzo 

può dare adito a significato blandamente peggiorativo come in botteguccia, reuccio,  

femminuccia (detto ad un uomo) ecc. oppure, al contrario, permettere un uso 

vezzeggiativo, come in  tesoruccio, caruccia209. 

 

Il suffisso atono -olo ha dato luogo a molti nomi ormai lessicalizzati che, come già 

in latino, sostituiscono una base non suffissata, per esempio ricciolo, bambola, ecc. 

Mantiene ancora una certa funzione alterativa in toscano, per esempio in conigliolo, 

 
208 Grossman (2004: p. 291). 
209 Grossman (2004: p. 286). 
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ragnolo, calcagnolo (si veda anche il recente graffito pisano: Lucchesi, siete tutti 

dei coniglioloni). 

Con valore peggiorativo, -olo si trova ampliato in -accolo, ormai improduttivo, e -

ucolo (ampiamente produttivo) come, rispettivamente, in donnaccola e 

giornalistucolo, attorucolo, professorucolo ecc. Mantiene il valore diminutivo che 

aveva in latino con -icola/o (pocoproduttivo, limitato ad ambiti scientifici) di, vicolo 

<— via, reticolo, frequente in nomi femminili, come pellicola, graticola, particola, 

vescicola ecc210.  

Il suffisso tonico -(u)olo si trova ora apposto quasi esclusivamente a nomi, ormai 

lessicalizzati, come aiuola, montagnola, studiolo, tovagliolo, anche con interfisso -

er- (come in muso —• mus-er-uola, punta —• punt-er-uolo). I rari esiti aggettivali 

sono dei denominali, come civettuola, talvolta con la funzione aggettivale che si 

alterna a quella nominale, come nei derivati indicanti provenienza, romagnolo, 

brianzolo, spagnolo, sardegnolo (solo per animali). Si trova in una combinazione 

abbastanza produttiva con il suffisso di per sé poco produttivo -iccio di graticcio, 

in nomi come strad-icc-iola, borgh- icci-olo, fest-icci-ola ecc., e con tutti i suffissi 

produttivi, come -ino, -etto, -uccio, -otto e -one, che precede sempre, come in 

flgliolino/-etto/-uccio/-otto/-one211. 

Il suffisso prevalentemente toscano -occio, ormai scarsamente produttivo sia con 

nomi, sia con aggettivi, ha una variante -ozzo nel settentrione e nel meridione. Le 

due varianti presentano ambiguità semantiche simili a quelle di -otto, alternando 

modificazione accrescitiva e diminutiva coi nomi e intensificatrice e attenuatrice 

con gli aggettivi. Per -occio risultano attestati i nomi bamboccio (accr.), carroccio 

"grande carro medioevale", accrescitivo nella specifica designazione, cartoccio 

(<— carta, nel suo mutare un nome massa in numerabile, è assimilabile a -ino di 

zuccherino), fantoccio (accr. nella specifica designazione di fantoccio di neve), 

figlioccio (dim., simile alla funzione di -ino in padrino), saccoccia "tasca" <— 

sacco o sacca (dim.). Per -ozzo, i nomi sono baciozzo (accr.), baliozza (dim. di 

balia), barilozzo (dim., sinonimo di barilotto), ficozza "grosso bernoccolo" (da fico, 

accr.), maritozzo "dolce da matrimonio" <— marito (dim.), montarozzo (dim.), 

 
210 Grossman (2004: p.290). 
211 Grossman (2004: p.291). 
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predicozzo (dim., sinonimo di pistolotto e fervorino), scagnozzo (accr.), tavolozza 

(dim.), tinozza (dim.).  Risulta particolarmente ambiguo negli aggettivi per esempio 

belloccio è dato come accrescitivo nel DISC e nello Zingarelli, ed è parafrasabile 

con l'avverbio piuttosto, a sua volta oscillante fra intensificazione e attenuazione212.  

Altri suffissi derivanti sempre da -culum non hanno in italiano un’accezione 

diminutiva ma vengono classificati fra i valutativi con valore peggiorativo, ad 

esempio il suffisso -ucolo, -unculo, -accio (più propriamente toscana e romana) e -

azzo (settentrionale e meridionale). Non avendo un significato diminutivo, si 

rimanda per un’analisi più dettagliata di questi al citato Grossman (2004) 

(rispettivamente a pagina 292). 

 

 

3.2.1.3 Altre occorrenze in cui si riscontrano i suffissi alterativi  

 

 

Dopo avere visto le caratteristiche principali di questi suffissi, prima di proporre il 

confronto con la lingua latina, occorre brevemente prendere in analisi le altre 

categorie in cui si possono riscontrare gli stessi suffissi di questi alterativi: vi sono 

esiti strumentali dei procedimenti alterativi, si possono ritrovare nei deverbali e nei 

nomi d’agente. Anche queste tipologie verranno analizzate in seguito in latino. 

  I procedimenti alterativi che danno più spesso un esito strumentale sono i seguenti: 

 terminano in -accio/-accia alcuni nomi di piccoli arnesi ed utensili, o parti di essi: 

campanaccio, catenaccio, coltellaccio, ferraccia nel senso di "recipiente di ferro 

per fondere l'oro", setaccio (con base non riconoscibile); arredi per armi: 

pallinaccio, stoppaccio; imbarcazioni ed utensili legati alle attività della pesca e 

della marineria: arcaccia, barcaccia, pinaccia, velaccio·, nomi per designare 

contenitori (dalla base non sempre riconoscibile): bisaccia, borraccia; oggetti di 

vestiario: camisaccio, spallaccio. L'uscita in -azzo/-azza interessa poche formazioni 

di tipo strumentale, tra le quali ricordiamo bottazzo e frettazze "tavoletta di legno 

che il muratore usa per stendere e lisciare la malta"; sono più frequenti i derivati 

 
212 Grossman (2024: pp.291-292). 
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strumentali al femminile: gottazza, molazza, puntazza, ramazza, retazza (o 

redazza). Anche nel caso di -ello/-ella si possono distinguere vari sottogruppi, tra i 

quali nomi che designano utensili e piccoli attrezzi, o parti di essi: cannello, 

cestello, forcella, fornello, grimaldello, macinello, martello, navicella, pettinella, 

portello, scalpello; imbarcazioni, attrezzi e oggetti legati all'attività della pesca e 

della marineria: battello, bilancella, burchiello, canestrello, caravella, frenello, 

strumenti musicali, o parti di essi: bassanello, ponticello (con interfisso -ic-), 

salterello (con interfisso -er-), tamburello, violoncello (con doppio procedimento 

derivativo e interfisso -c-: viol-on-c-ello)·, mezzi di trasporto:  

carrozzella, padovanella, timonella; contenitori di varia dimensione e funzione: 

arcella, bacinella, caratello, cartella, formella, toscanella, vasello, indumenti e 

oggetti legati all'abbigliamento: borsello, gabbanella, monacello, tonacella.  

Il suffisso -olo/-ola s'incontra in vari ambiti, tra i quali segnaliamo nomi per 

designare piccoli utensili, o parti di essi: acciaiolo "arnese in acciaio per affilare 

lame", calzolo, cazzuola, mazzuola, pagliolo, punteruolo (con interfisso -er-); armi, 

o parti di esse: briccola, calciolo, pallottola; attrezzi e oggetti legati alla pesca e 

alla marineria: battagliola, bracciolo, filacciolo, fusolo, pennola, sassola; strumenti 

musicali, o parti di essi: mazzuolo, pianola, stagnola; infine, designano mezzi di 

trasporto campagnola e sediolo, reti per la cattura di piccoli animali ragnola e 

vangatola, contenitori bagnolo, bossolo e ceneracciolo (con doppio procedimento 

derivativo).  

Il ricco repertorio di procedimenti di cui dispone l'italiano in questo settore consente 

una molteplicità di derivazioni (quindi stesse basi ma con suffissi diversi indicano 

strumenti diversi come uncinetto e uncinello).  Anche per i deverbali si può ricorrere 

alla ricorsività per quanto riguarda l’applicazione dei suffissi213. 

Inoltre, va menzionata la disponibilità dei suffissi alterativi a formare nomi di luogo. 

Si tratta però di una possibilità limitata a poche formazioni, alcune delle quali, 

ereditate da altre lingue, hanno una base non riconoscibile in italiano: bordello, 

campiello, casello, forcella "valico montano particolar- mente stretto", ostello, 

sacello; stazzo, terrazza, terrazzo, torrazzo.”214 

 
213 Per un approfondimento si rimanda a Grossman (2004: pp. 230-233). 
214 Grossman (2004: p.240). 



86 
 

Come per questi ultimi, vi sono procedimenti che formano aggettivi da basi 

aggettivali e anch’essi vengono catalogati tra i procedimenti alterativi in quanto non 

cambiano la categoria di base, ma si limitano ad aggiungervi tratti relativi alla 

dimensione grande/piccola (grass-one/bassino), alla valutazione positiva/negativa ( 

tenerello/avaraccio) del parlante). Anche qui vi può essere ricorsività. Inoltre, anche 

gli aggettivi derivati a loro volta possono essere alterati (es. spiritosone), purché 

siano qualificativi. Questo perché solo gli aggettivi qualificativi sono graduabili, e 

questi suffissi modificano il grado d’intensità della qualità ci l’aggettivo rimanda. 

Nel caso di aggettivi di colore, i suffissi alterativi aggiungono tratti relativi alla 

tonalità, nitidezza, intensità o vividezza del colore designato dalla base come ad 

esempio azzurrognolo, rossiccio ecc.215 

 

Con verbi deverbali, nell’ambito dei meccanismi morfologici dell’italiano, si 

intende quelli derivati da una base verbale tramite l’aggiunta di specifici suffissi, 

talvolta accompagnati dal prefisso s-, che indica una formazione parasintetica. 

Poiché in questi casi non avviene un cambiamento di categoria grammaticale, il 

loro inquadramento morfologico rimane incerto: si tratta di veri e propri casi di 

derivazione, oppure di semplici processi alterativi. Questa ambiguità è caratteristica 

di tale categoria morfologica, che si può considerare una forma di derivazione non 

pienamente prototipica. Inoltre, il criterio della stretta composizionalità semantica 

risulta piuttosto rilevante in questo contesto. 

I principali suffissi che danno origine ai verbi deverbali sono: -acchi-are, -icchi-are, 

-ol-are, -eggi-are, -ucchi-are, -azz-are, -erell-are, -ett-are, -ic-are, -ecchi-are, -uzz-

are, -acci-are, -iccic-are, -ign-are, -izz-are, -arell-are, -eli-are, -icchin-are, -icci-are, 

-iggin-are, -in-are, -occhi-are, -onzol-are, -ott-are, -ottol-are, -ucol-are, -ugli-are, -

uzzic-are. Tra questi, il più produttivo è -erellare, mentre gli altri compaiono in un 

numero molto limitato di parole. 

Molti di questi suffissi sono utilizzati anche nella formazione di nomi denominali 

(spesso alterati) o di nomi deaggettivali, come ad esempio -acchi-, -acci-, -azz-, -

eli-, -ett-, -icchi-, -icci-, -in-, -onzol-, -ott-, -ucol-, -uzz-. Questa sovrapposizione 

 
215 Lo Duca (2020: p. 67).  
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sembra confermare l’idea che i processi alterativi, non essendo tipici della 

derivazione, non selezionino una categoria grammaticale specifica. 

Dal punto di vista semantico, la maggior parte dei verbi deverbali conserva un 

significato derivabile in modo trasparente dalla base e si suddivide principalmente 

in quattro categorie, elencate in ordine di frequenza: diminutivo/attenuativo, 

peggiorativo, intensivo/indeterminato e iterativo. Tuttavia, queste categorie non 

sono sempre nettamente distinguibili e possono sovrapporsi. Ad esempio, il verbo 

sbevazzare può essere interpretato sia come peggiorativo che come intensivo di 

bere. Anche i dizionari, nel definire questi verbi, mostrano una certa oscillazione 

nei significati attribuiti. 

Nonostante questa difficoltà classificatoria, si possono individuare alcune tendenze 

ricorrenti: Senso diminutivo/attenuativo: indica un’azione svolta con minore 

intensità o in modo parziale (leggiucchiare, vivucchiare); senso peggiorativo: 

suggerisce un’accezione negativa dell’azione (bucacchiare, sbevazzare); senso 

intensivo/indeterminato: esprime un’azione eseguita con grande energia o senza un 

chiaro scopo (fumeggiare, svolazzare); senso iterativo: indica la ripetizione 

dell’azione in modo insistente o ripetuto (avvoltolare, scribacchiare). 

Queste tendenze riflettono il comportamento complesso e sfumato dei verbi 

deverbali nell’italiano, mostrando come il loro significato sia spesso il risultato 

dell’interazione tra morfologia e semantica.216 

 Perché i suffissi siano usati anche per queste categorie di parole rimane un dibattito 

aperto.  

Quello che a mio parere occorre dire per spiegare e rendere comprensibile questo 

meccanismo è che “lo studio della semantica dei diminutivi è particolarmente 

problematico: le regole valutative infatti non solo alterano il significato denotativo 

espresso dalla base su una scala di quantità, ma mostrano anche, per quanto 

concerne la scala denotativa, “the possibility to interpreting diminution and 

augmentation in affective rather than purely objective terms”217 . Alcuni studiosi 

hanno legato questa interpretazione dei diminutivi al tratto [+delimitato] (Rainer) o 

 
216 Grossman (2004: pp.465-472). 
217 Nicola  Grandi (1998: p.645).  
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dal tratto [no serious] (proposto da Dressler)218. Sta di fatto che, come si diceva 

precedentemente, la valutazione è una strategia diffusa e fortemente dinamica, 

soggetta alle esigenze della comunicazione quotidiana ed alle necessità di rinnovare 

costantemente i propri mezzi espressivi.  

È interessante e d’aiuto vedere come in latino si possa cogliere meglio il perché 

dell’evoluzione di utilizzo dei vari suffissi alterativi anche in altre categorie quali i 

nomi indicanti parti del corpo, quelli legati al colore, al luogo, quelli con valenza 

ipocoristica, di origine/pertinenza, i nomi d’agente e i deverbali.  In sostanza con il 

tempo alcune parole che nascevano come diminutivi hanno perso il significato 

originario di "piccolo" o "affettuoso" e sono diventate parole con un significato 

proprio, diverso dalla radice di partenza (o per uso metaforico o specialistico, o per 

frequenza d’uso).  Quindi i suffissi diminutivi del latino sembra abbiano dato 

origine a molti sostantivi e aggettivi ancora oggi presenti nelle lingue romanze. Si 

nota come alcuni suffissi avessero in origine una funzione molto specifica (es. 

strumenti, nomi affettuosi), ma col tempo abbiano acquisito nuove sfumature di 

significato219. 

Credo però che, al di là di come essi possano essere classificati (come si diceva 

prima ad esempio [+no serious] o [+determinato]), sia importante vedere come una 

categoria apparentemente così vasta, includa al suo interno una vasta gamma di 

sfumature semantiche e come questo si possa riscontrare non solo nella lingua 

italiana, ma anche nelle altre lingue moderne e possa essere fonte di confronto e 

somiglianza con la lingua latina. Occorre, quindi, vedere le corrispondenze delle 

stesse casistiche anche in latino. 

 

 

 

 

 

 

 
218 In merito a tali dibattiti si rimanda a Nicola Grandi (1998).  
219 Per comprende i vari mutamenti e avere esempi delle varie casistiche si rimanda a Leumann 

(1977: pp.305-311). 
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CAPITOLO 4  

COME: I DIMINUTIVI IN LATINO. I CASI DI -ELLUS E –

(A)CULUM  

 

 

4.1 Analisi generale 

 

 

“Diminutiuum est, quod diminutionem primitiui sui absolute demonstrat: rex 

regulus, id est paruus rex. […] deriuantur igitur pleraque ab appellatiuis, pauca 

etiam a propriis, et seruant genera primitiuorum plerumque et saepe inueniuntur 

diminutiuorum diminutiua in diuersas desinentia formas, ut homo, homuncio, 

homunculus, homullus, homullulus.220” 

Già gli autori tardo-antichi avevano cominciato a chiedersi come fosse strutturata 

la lingua e avevano la percezione di ciò che i diminutivi erano. Quello riportato qui 

sopra è solo un esempio221. 

Di per sé le caratteristiche delle strutture delle parole e quindi dei diminutivi in 

latino sono simili all’italiano e alle altre lingue romanze.    

“In latin, the word is a complex unit that cannot be assumed as the basis of 

morphology, but one would go to the opposite extreme by taking the roots as the 

basis, as occurs in historical languages. From a synchronic viewpoint, the root has 

in fact too litle information, as only contains semantic information and can therefore 

also be called a lexical morpheme or a semanteme. […] As the basis of morphology 

in Latin, it would be better to adopt some units that are more abstract than words, 

but more definite than roots.”222 

E appunto come si diceva precedentemente, “in latin (as well as in other languages), 

diminutives are suffixes which show intermediary characteristics between 

 
220 Priscianus, (III, 609-610= Keil, Gramm. Lat. II: 101). Testo integrale consultabile al seguente 

link: 

https://digiliblt.uniupo.it/xtf/view?docId=dlt000425/dlt000425.xml;chunk.id=d2122e2806;toc.dept

h=1;toc.id=d2122e2806;brand=default ( visione 17/02/25). 
221 Viene preso come punto di partenza anche da Dressler  (1994).  
222 Oniga  (1989:  pp 333-344).  

https://digiliblt.uniupo.it/xtf/view?docId=dlt000425/dlt000425.xml;chunk.id=d2122e2806;toc.depth=1;toc.id=d2122e2806;brand=default
https://digiliblt.uniupo.it/xtf/view?docId=dlt000425/dlt000425.xml;chunk.id=d2122e2806;toc.depth=1;toc.id=d2122e2806;brand=default
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inflectional suffixes (they do not change lexical category), and derivational suffixes 

(they change the semantics). Their affinity to inflectional suffixes is also confirmed 

by the fact that, in some other languages, diminutives actually are inflexctional 

suffixes223”.   

Per quanto riguarda i diminutivi, i suffissi usati produttivamente in latino possono 

essere suddivisi in due raggruppamenti, in base alla natura della consonante 

presente in essi: diminutivi in l (es. -ulus, -illus, ellus) e diminutivi in -c (-culus), a 

differenza di alcune lingue romanze che dispongono di un insieme di suffissi 

diminutivi, ognuno dei quali evoca una sfumatura particolare 224 . Essi, inoltre, 

esibiscono un grado abbastanza elevato di produttività in latino: al contrario i loro 

esiti romanzi sono decisamente più rari225.  

Per quanto riguarda le RFP, esse sono di facile comprensione: come è stato visto 

per l’italiano, i suffissi si aggiungono direttamente al tema e di conseguenza 

rendono la scomposizione di facile comprensione: ad esempio, Muliercula può 

essere rappresentata nei seguenti modi: 

       N 

Muliercula                                     [[mulier] + cula]N 

 

Mulier         Cula 

N                  Suff.                        

 

         

Sul piano etimologico, è accettata la derivazione dei suffissi diminutivi da due 

suffissi indoeuropei, -lo e -*ko. Specificatamente, secondo una ricostruzione di 

Zucchelli, nelle parole di terza, quarta e quinta declinazione i due suffissi originari 

si trovano combinati nella forma -culus/-a/-um. Negli altri casi il suffisso *lo 

occorre da solo e dà luogo a temi in -olo-/ -ulo- e in -ll-226 . Quindi, almeno in 

origine, -culus, -olus, -ulus e -llus si trovano in distribuzione complementare: 

l’occorrenza dell’uno o dell’altro è determinata da fatti paradigmatici, relativi alla 

 
223 Oniga (1989: p. 340). 
224  Kircher-Durand (2002: p.114). 
225 Grandi (2002: p.164). 
226 Si fa riferimento a Leumann, (1977).   
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classe flessiva di appartenenza, e sintagmatici, motivati dal contesto fonotattico227. 

Nello specifico originariamente -lo- si aggiunge a basi terminanti in l-/r-/n- fino ad 

aumentare la sua produttività e aggiungersi anche a basi non terminanti in liquida o 

nasale. Il suffisso -*ko invece, nei nomi di terza, quarta, quinta declinazione precede 

gli esiti di *lo e insieme a questo forma i suffissi – culus/a/cum e -cellus/a/um ( ad 

esempio navis > navicula “navicella”)228.    

Questi diminutivi sono generalmente attestati con più significati. Il latino, ad 

esempio, può anche formare diminutivi sui nomi astratti, ad esempio contiuncola 

(da Cic. Contio, onis); abbastanza tipici di certi autori, soprattutto Cicerone, e forse 

non sono estranei a un’influenza del greco, che presenta diminutivi dei sostantivi 

astratti, in particolare dei sostantivi in -μα229.  

Pertanto, a seconda della semantica di base, si verificano diversi effetti di 

significato.  

Questo avviene, come si è già detto anche per l’italiano, perché il suffisso valutativo 

 “oltre a esprimere un significato propriamente diminutivo, serve anche a funzioni 

relative al complesso sistema di relazioni tra parlante, ascoltatore e situazione 

comunicativa. Questi suffissi possono esprimere imprecisione, approssimazione, 

attenuazione, intensificazione, cortesia, eufemismo, ironia, attitudine giocosa e/o 

affettiva.”230 

Quindi, “esprimono un’intera gamma di atteggiamenti emotivi: tenerezza, allegria, 

lepidezza, familiarità e disprezzo”231: ad esempio “muliercula” sta ad indicare una 

donna da poco, una cortigiana232. “Ma è naturalmente nel linguaggio amoroso e 

colloquiale che i diminutivi vengono impiegati più copiosamente e in modo più 

congeniale con espressioni di tenerezza”, ad esempio mea melilla, meus ocellus, 

belle belliatula233.  

 

 

 
227  Brucale -Mocciaro (2020: p. 59). 
228 Brucale-Mocciaro (2020: p.60).  
229 Kircher-Durand (2002:  p.114). 
230 Brucale- Mocciaro (2020: p. 65). 
231 Palmer (2002: p.94).  
232 Palmer cita Epidicus,620 : “quis haec est muliercula et ille gravastellus qui venit?” trad. “chi è 

quella donnetta e quel vecchione che vengono qui?”.  
233 Palmer (2002: p.94): riporta esempi di vocaboli che si possono trovare in Plauto, rispettivamente 

in PLAVT. Cas. 135,  PLAVT. Trin. 245, PLAVT. Cas. 854). 

https://tll.degruyter.com/index/rowId?rowId=plavt.8
https://tll.degruyter.com/index/rowId?rowId=plavt.22
https://tll.degruyter.com/index/rowId?rowId=plavt.8
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Quindi, i valutativi anche in latino, cambiano loro significato in base alla valenza 

pragmatica della frase, di cui costituiscono una sfera ampia di significati come si 

evince dalla seguente immagine234: 

 

 

 

Infatti, “le lexique structure d’une langue n’est pas une surface plane mais un èdifice 

à plusieurs ètages”235. 

Come si diceva precedentemente, molto probabilmente questi suffissi esprimevano 

relazione/pertinenza (= es., X+culus 'ciò che ha a che fare con X'), e che a partire 

da tale funzione, si siano 'grammaticalizzati' come valutativi, come strumentali 

(speculum 'ciò che ha a che fare con il guardare'), nell'onomastica. La funzione di 

queste formazioni è infatti quella di attribuire a qualcosa o a qualcuno l’attività 

indicata dal tema.  “La possibilità riscontrata in latino che un suffisso usato per 

formare i diminutivi esplichi anche altre funzioni, è ampiamente documentabile in 

molte altre lingue e con i più vari tipi di suffissi”236.  

 
234 Brucale- Mocciaro (2020: p.66).  
235 Kircher-Durand (2002 : p.6). 
236 Zucchelli (1970: p.71). 
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Di seguito viene elencata una breve panoramica delle sfumature più significative 

dei diminutivi in –(a)culum e -ellus237: 

Quando la base denota una qualità adimensionale il suffisso indica la riduzione 

qualitativa, talvolta l’approssimazione (il suffisso horridulus “leggermente 

trascurato”; nigellus “nerastro”). Per altre basi, se contengono il seme “piccolo”, 

c’è rinforzo di questo seme (come paruulus, molto piccolo); in caso contrario 

l’aggettivo derivato assume il seme piccolo (ad esempio quantulus quanto piccolo 

vs. quantus quanto grande, tantulus così piccolo, tantus così grande; minuscula: 

“un po’giovane)238 oppure ne indica uno di particolare entità come oppidulum con 

il senso di “fortino” che sta ad indicare una sorta di particolare oppidum, di 

dimensioni ridotte239.  

 Se invece la base indica il nome di una sostanza, il diminutivo ne indica una piccola 

quantità (ad esempio in Plauto: tusculum sta ad indicare un po’ di incenso) oppure 

se la base è sempre una materia, il diminutivo può in qualche modo essere indice di 

unità (come in Plinio: harenula è il granello di sabbia).  

Se invece la base corrisponde ad un nome di organo o di una parte del corpo, il 

diminutivo identifica una parte specifica (quindi assume una connotazione 

partitiva) di questo, ad esempio, auricula indica l’orecchio esterno e digitulus 

indica la punta del dito. Se invece la base è un nome di un animale, il diminutivo 

indica il cucciolo dell’animale (anaticula “anatroccolo”). Inoltre, sembra che ci 

siano altre connotazioni legate all’aspetto descrittivo di quel determinato oggetto: 

ad esempio gladiolus indica una spada lunga e sottile (quindi la forma); apriculus 

è un pesce di colore scuro (quindi il colore) oppure rufulus sta per “rossiccio” 

(quindi indica approssimazione per inferiorità240 ); esso può riguardare anche il 

sapore, l’odore (anche il fitonimo Burdunculus che indica che foglia ha aspetto 

peloso).241 

 
237  Si tratta più in generale della categoria dei suffissi in -lo, di cui -ellus viene preso come 

esemplificativo per rendere più chiaro anche il confronto con l’italiano. 
238 Kircher-Durand (2002: p.115). 
239 Fruyt (1989: p.127): “L’entità designata Y appartiene a la stessa classe di denotazione dell’entità 

designatne X. Y, l’insieme di Y, è un sottoinsieme di X, un insieme di x. X è denotata dalla parola 

A, e Y dalla parola B: asel-lus: B= A + -ulus” 
240 Kircher-Durand (2002 : p.132). 
241  Fruyt, (1989 : p.127-138). 
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Un processo di tipo affine a quello della metaforizzazione infatti  sta alla base della 

sostantivazione di aggettivi che è molto frequente nei diminutivi 242 . Questo 

fenomeno trova conferma nella comparazione. 

  “Determinante per spiegare il rapporto tra metafora e diminutivo sarebbe però il 

processo psichico che sta alla base di entrambi (metafora e diminutivo) e consiste 

in un movimento di riduzione, ch’è tipico del diminutivo ma è proprio anche della 

metafora, in quanto la parola viene privata di una parte del proprio valore 

semantico, per poterne esprimere uno nuovo”243.  

 

 

Inoltre, i suffissi diminutivi possono essere legati alla sfera affettiva ed emozionale. 

Esemplificativi sono i versi di Catullo nel carme 3,16-18 (“o miselle passer!/ tua 

nunc opera meae puellae/ Flendo turgiduli rubent ocelli”) dove i diminutivi sono 

di marca emozionale. Un altro caso si può riscontrare in Plauto (Rud. 128)  dove vi 

è mulier-culas e non mulieres perché le donne sono viste dopo una situazione 

pietosa a seguito di un naufragio (quindi il diminutivo viene usato per enfatizzare 

la pietà del parlante. Un altro esempio in cui sta ad indicare pietà di fronte alla 

sventura si riscontra anche in Catullo 2,7: misel-le passer “povero passero). Inoltre, 

l’uso di culus richiama il valore illocutorio e l’emozione di fronte a ciò che è bello 

e buono (Cic. Fam. 7,23,2: pulchel-lae sunt! Sono carini!). 

Il suffisso -culus, inoltre, va classificato tra le suffissazioni che “en plus de leur 

contenu informatif, servent à donner une orientation argumentative à l’énoncé, à 

entrainer le destinataire dans telle out elle direction244”.  

Sono estranei invece al latino gli altri valore che spesso si trovano anche 

sporadicamente connessi con i siffussi diminutivi in altre lingue. Tra i tipi di 

formazione meglio rappresentate e diffuse in più lingue vanno menzionati : i nomi 

collettivi ( in greco sono formati dal suffisso -ιον, ad esempio αἰπόλιον « gregge di 

pecore », in italiano con il suffisso -ina come in decina, dozzina ecc.) dove il valore 

collettivo è sicuramente indipendente da quello diminutivo e discende sicuramente 

da quello di appartenenza ; nei comparativi e superlativi, i quali secondo le 

 
242 Zucchelli (1970: p.79)  
243 Zucchelli (1970: p.75). 
244 Kircher-Durand (2002: p.131). 
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ricostruzione di Zucchelli sono originari probabilmente da semplici aggettivi di 

grado positivo a cui veniva apposto il termine di paragone in ablativo e 

secondariamente ci si sarebbe serviti di queste forme potenziate mediante i predetti 

suffissi245. 

Quindi, di conseguenza, come si diceva precedentemente, per interpretare l’uso dei 

diminutivi in un testo bisogna considerare le circostanze dell’enunciato e 

l’intenzione del parlante.  

È inoltre interessante vedere come l’origine dei deverbali nelle lingue romanze si 

possa collegare ad un’estensione dell’uso dei suffissi diminutivi246 . La maggior 

parte di essi è caratterizzata dalla tipologia di suffisso equivalente al -ino italiano 

(ad esempio scopino da scopa che poteva essere considerato un deverbale da 

scopare, che si riscontra in altre lingue ad esempio fr. galopin “galoppino”, portogh. 

poisinho “uomo che si ferma volentieri, sfaccendato”) e nei suffissi -tt (mil. resegott 

“segatore”, franc. tissot “tessitore” e così via). Per quanto riguarda i suffissi in -ella, 

i sostantivi maschili assumono uno spiccato valore dispregiativo ad esempio nel 

ven. imbriaghèla; la formazione è frequente anche con i nomignoli e per nomi di 

animali o di strumenti.247 

Essi indicano poi:  

Un rapporto di somiglianza, appartenenza a qualcuno o categoria (rubellus 

rossastro), sostantivazione ( breviculus “breve promemoria”, come ad esempio in 

italiano “biondina” viene usato al posto di bionda, perché la diminuzione viene 

prima della sostantivazione). Un rapporto di mozione, patrocinio o provenienza 

(Tusculum), rapporto tra materia e prodotto, denominazioni di vestiti che partono 

dalla parte del corpo come armilla “braccialetto” da armus o capitulum “copricapo” 

da caput come in italiano corsetto, orecchino,  o in spagn. hombrillo “spallina della 

camicia”.  Costituiscono anche i cosiddetti “nomina agentis”, sostantivi formati dal 

tema del sostantivo indicante l’oggetto dell’attività svolta oppure lo strumento 

usato,  ad esempio fattorino. Oppure,  questo tipo di formazioni può comprendere 

 
245 Si rimanda a Zucchelli (1970: pp.109-110). 
246Zucchelli, “studi sulle formazioni in -lo- non diminutive e sui loro rapporti con i diminutivi”, 

Istituto di Lingua e Letteratura Latina, Parma (1970: p. 115). 
247Zucchelli (1970: p.118). 
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gli aggettivi che denotano la tendenza, la propensione (spesso biasimenvole), 

all’azione o alla cosa indicata dalla parola base, es lingulus “litigioso”. 

“I suffissi diminutivi si trovano infatti:  

1) Ad indicare l’appartenenza alla stessa categoria e la somiglianza;  

2) Nella sostantivazione degli aggettivi; 

3) Quali esponenti del rapporto di appartenenza nei suoi diversi tipi. È 

caratteristico in latino l’uso di -lo- e -culo- per la formazione di termini tratti 

dal nome dell’oggetto su cui la divinità esercita il dominio;  

4) Per formare nomi verbali: a) nomina agentis b)abstracta ( come  i 

corrispettivi ammaccatina; aver la magnerella)”248 

Fin qui sono state elencate diverse sfumature che assumono i suffissi presi in esame. 

Per non creare troppa confusione,  

“Quali sono dunque gli influssi fondamentali che i diminutivi esprimono sui 

sostantivi e gli aggettivi (denominali e deverbali) formati con gli stessi suffissi? 

Due sono notoriamente i valori fondamentali che i diminutivi esprimono, 

modificando la parola di base a cui appartengono: denotano una dimensione più 

piccola, il che viene indicato appunto col termine diminutivo, e manifestano una 

partecipazione affettiva derivante da un giudizio positivo o negativo. Il più delle 

volte entrambi i valori- logico e affettivo- sono presenti.249 In alcuni studiosi si nota 

una tendenza ad accentuare il secondo aspetto nei riguardi del primo e a negare 

addirittura che l’idea del piccolo sia essenzialmente connessa alla nozione 

diminutiva. […] Ora ci sembra di poter affermare con certezza che si verificò 

un’interferenza semantica tra queste formazioni e i diminutivi che ne 

condividevano il suffisso. […] Queste formazioni d’origine indeuropea erano 

infatti derivabili da qualsiasi radice verbale”250.  

Si rimanda per un approfondimento al dibattito analizzato da Zucchelli251.  

In sintesi, se si considera il lavoro di Grandi (2017) e si guarda allo schema a pagina 

90 di quest’elaborato, si può vedere come la sfera dei valutativi sia costituita da una 

vasta gamma di sfumature di significato che si rifanno all’attenuazione.  

 
248 Zucchelli (1970: p. 122).  
249Zucchelli (1970: p.123).  
250 Zucchelli (1970: p.128). 
251  Zucchelli (1970: pp. 128-150).   
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Si può affermare che il valore attenuativo possa essere messo in funzione di 

archetipo.  

“Un tavolino indica ovviamente un tavolo piccolo; ma un tavolo piccolo altro non 

è se una approssimazione per difetto rispetto all’immagine standard di un tavolo. 

Quindi di fatto l’attenuazione della proprietà relativa alla dimensione di un tavolo 

standard. La diminuzione o meglio la funzione semantica “small” sarebbero in 

quest’ottica un caso speciale dell’attenuazione che a sua volta sdarebbe un caso 

speciale dell’approssimazione. […] anche a livello di diacronia oggi si tende a 

rappresentare la polisemia dei diminutivi come una categoria radiale diversa 

rispetto a quella che produce i processi semantiche che ne caratterizzano la 

storia.252” 

Come si diceva analizzando i diminutivi in italiano, lo studio della semantica dei 

“diminutivi” implica delle problematicità dal momento che tratta una vasta gamma 

di parole. Si tratta per l’appunto di una strategia fortemente soggetta alle necessità 

di espressività proprie della vita quotidiana e quindi un contesto in cui, anche parole 

che originariamente indicavano una generica pertinenza (come nell’onomastica, nei 

patronimici o nei sostantivi legati alla sfera del corpo) possono acquisire nuove 

sfumature di significato. Proprio dal semplice confronto di queste somiglianze tra 

il latino e l’italiano (il vedere cioè che per le stesse tipologie di parole vengono 

introdotti gli stessi suffissi e RFP) può aiutare gli studenti a prendere 

consapevolezza dei meccanismi linguistici e aiutarli nella comprensione delle 

regole grammaticali latine.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
252 Grandi (2017: pp.149-150). 
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4.2 Le RFP dei diminutivi: esercizi di rinforzo. Alcuni spunti 

 

 

 

Come si è visto fino ad ora, i diminutivi in -ellus e -culum assumono diverse 

sfumature, dettate anche dal contesto.  

Spiegate agli studenti le RFP che dalle basi e questi suffissi diminutivi ne formano 

i composti, si possono rafforzare le regole apprese e passare alla pratica attraverso 

esercizi mirati e la lettura di testi (se possibile anche con traduzione italiana a lato). 

In seguito, una volta che gli studenti capiscono i meccanismi di formazione di 

parola, sarà possibile introdurli ad un’analisi del testo e ad una comprensione della 

lingua facilitata grazie ad una comprensione dei meccanismi ad essa sottesi: 

saranno quindi capaci di svolgere la nota espressione algebrica in autonomia.  

Di seguito viene riportato un esempio di strutturazione di esercizi di rinforzo per 

facilitare la comprensione delle RFP dei diminutivi.  

Le RFP si possono spiegare secondo le modalità illustrate a pagina 88 (parentesi 

etichettate e diagrammi ad albero) illustrando come le parole possono essere 

scomposte per capirne le formazioni253. Si possono utilizzare parole semplici, di cui 

conoscono già il significato, come: ag-ellus “campicello”, lib-ellus “libriccino” 

ecc. 

Come si diceva poco sopra, una volta spiegate le regole, occorre consolidarle 

attraverso esercizi di rinforzo.  

Di seguito verranno riportati solo alcuni spunti di esercizi differenti tra loro.  

Innanzitutto, in seguito alla spiegazione delle RFP,  si propone di  utilizzare esercizi 

di completamento o di scelta multipla volti alla comprensione dei diminutivi. Se il 

docente lo ritiene opportuno, sarà possibile aggiungere a margine la traduzione in 

italiano per favorire una più facile comprensione della frase latina (soprattutto 

 
253 Per un'analisi più completa, si potrebbe considerare anche l’evoluzione fonetica di alcuni suffissi 

in italiano (-cl- > -acchio, -azzo, -aglio*) dai suffissi latini, sebbene l’attenzione principale resti sulle 

strutture morfologiche. Potrebbe essere interessante illustrare anche solo brevemente le varie 

evoluzioni fonetiche tra latino ed italiano. A supporto di questo si rimanda a Leumann (1977).  
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qualora alcuni costrutti grammaticali non fossero stati ancora spiegati). Esempi di 

esercizi sono i seguenti:  

 

Esercizio di Completamento 

 

Qui viene fornita una frase in italiano e una base del sostantivo latino da cui creare 

il diminutivo.  

Il poeta descrive un piccolo libro come un ________. (liber) 

Il contadino osserva il suo piccolo campo, ________. (ager) 

Il bambino gioca con un piccolo animale, un ________. (animal) 

La fanciulla tiene in mano un piccolo specchio, uno ________. (speculum) 

Il vecchio saggio scrive su una piccola tavoletta, una ________. (tabula) 

 

Sebbene si sappia che il latino ha come scopo la comprensione dei testi e la 

traduzione, si è pensato che un breve esercizio di completamente dove lo studente 

debba concentrarsi solo sul diminutivo in lingua latina potesse essere un punto di 

partenza per arrivare alla successiva traduzione di frasi.  

 

 

 

Esercizio a scelta multipla 

 

In questo esercizio si invita lo studente a scegliere quello che secondo lui è il 

diminutivo corretto. Anche questo esercizio è un esercizio di avviamento alla 

traduzione, volto solamente a capire se gli studenti hanno appreso il meccanismo 

delle RFP e le eventuali sfumature semantiche.  

 

Quali tra questi sono i diminutivi di puer (ragazzo)? 

a) puerulus 

b) puerellus 

c) puericulum 

d)puellus  
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Il diminutivo di mater è: 

a) matercula 

b) materella 

c) matricula 

 

Un granello di sabbia (harena) si dice: 

a) harenula 

b) harella 

c) harenelcula 

 

Armus in latino indica l’omero, da esso si forma il nome di un gioiello che è: 

a) digitulus 

b) armilla 

c) inaurium 

 

Un piccolo dono può essere chiamato: 

a) donellum 

b) doniculus 

c) donculum 

 

Quello che rimane importante, tuttavia, è che gli studenti sappiano cimentarsi nella 

traduzione di brani originali della lingua latina (anche attraverso l’ausilio di 

traduzioni in lingua materna) per entrare nel vivo dei meccanismi linguistici e per 

cominciare a conoscere attraverso i testi anche porzioni di cultura e civiltà della 

lingua presa in esame.  

Per non partire subito con brani di ampia lunghezza, si può far tradurre agli studenti 

frasi semplici con all’interno i diminutivi, sempre attingendo da frasi d’autore e 

fornendo agli studenti i vocaboli di più difficile comprensione254: Lo studente deve 

 
254 Si sa bene che le frasi “artificiali” non sono le più adatte per la comprensione della lingua latina, 

quindi si utilizzano frasi presenti in brani d’autore rendendo la comprensione più semplice attraverso 

l’utilizzo della traduzione di alcuni vocaboli a lato.  
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individuare il diminutivo e analizzarlo. La ricerca è stata fatta consultando la lista 

di diminutivi presenti in Zucchelli e Hanssen, ricercando il testo d’autore in cui 

quella parola è presente grazie alla piattaforma “Library of latin texts”.   Un altro 

sussidio multimediale utile per svolgere lavori di questo tipo è il “Thesaurus linguae 

Latinae”, una piattaforma attraverso la quale, inserendo il vocabolo d’interesse si 

può avere sia la sua etimologia ed il suo significato sia la sua attestazione nei vari 

testi d’autore255. I brani sono scelti casualmente, così come i diminutivi. Questi 

sono esempi volti a dare un’idea d’impostazione di esercizi. 

Eccone alcuni esempi:  

 

- credo edepol equidem dormire Solem, atque adpotum probe; 

mira sunt nisi invitavit sese in cena plusculum256  : qui si fornirebbero le 

parole edepol (per Giove), adpotum (ubricaco), mira sunt nisi (sarebbe 

strano se non);  

-  et ne has tantum ostenderet divitias, dextrum nudavit 

lacertum armilla aurea cultum et eboreo circulo lamina splendente 

conexo257 : qui si riportano le seguenti traduzioni: ne tantum ostenderet 

“affinmchè non mostrasse solo”, lacertum “braccio”, erboreo “d’avorio”; 

- ec adulescentula ad vultum iuvenis oculos levet258: si dà traduzione 

di oculos levet “alza gli occhi”. 
-  
- unus enim Xenophontis libellus in eo rege laudando facile omnis 

imagines omnium statuas que superavit259:  si riporta la traduzione di “in eo 

rege laudando” “nell’elogiare quel re”; 

 

Si può pensare poi, una volta che gli studenti prendono confidenza con i testi, di 

strutturare un’unità didattica incentrata su testi d’autore riguardanti una determinata 

tematica in cui siano presenti diminutivi. I testi verrebbero consegnati anche con 

testo italiano a fronte.  

 
255 Consultabile al seguente link: https://thesaurus.badw.de/das-projekt.html. 
256 Pl. Amph. 283 
257 Petr. Satyr. 32,3. 
258 Ambr. Paenit. 1,14. 
259 Cic. Fam. 5,12.  
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Dal momento che è stato visto prima che i diminutivi sono spesso usati nella sfera 

affettiva e sentimentale, un esempio di unità didattica potrebbe essere la seguente: 

l’uso dei diminutivi nell’eglispressione dei sentimenti (tra innamorati e tra 

familiari). Vengono proposti i seguenti testi nella seguente maniera: si leggono i 

brani in classe e si analizzano con l’aiuto del docente.  

Gli studenti dopo le letture dei brani sono invitati all’individuazione dei diminutivi 

e a descriverne la valenza semantica (cosa l’autore voleva espimere con quel 

determinato diminutivo e perché), nonché provare a scomporre la parola per capirne 

la formazione.  

Di seguito vengono riportati solo alcuni testi esempio con cui si può strutturare 

l’UdA260.  

 
260 In particolare, l’UdA che viene proposta di seguito può essere pensata sia per una 3^ superiore 

liceo scientifico anche proponendoli come testi in traduzione ( da specificare però che i testi di 

Catullo e Orazio possono essere presentati con il solo testo latino dal momento che vengono studiati 

durante quell’anno accademico, mentre i brani di Lucrezio e Ovidio possono essere visti con la 

traduzione a fianco dal momento che sono argomenti dell’anno successivo), sia per una 2^ anno di 

liceo linguistico però obbligatoriamente con la traduzione in italiano a fianco e con l’idea di creare 

un punto di partenza per un confronto con altre lingue moderne.  



104 
 

  

 

CATULLO, CARMEN 3 

 

Iugete o Veneres Cupidines que 

et quantum est hominum 

uenustiorum. 

passer mortuus est meae puellae 

passer deliciae meae puellae 

quem plus illa oculis suis amabat 

nam mellitus erat suam que norat 

ipsam tam bene quam puella matrem 

nec sese a gremio illius mouebat 

sed circumsiliens modo huc modo 

illuc 

ad solam dominam usque pipiabat. 

  

[…] o factum male. o miselle passer. 

  

tua nunc opera meae puellae 

flendo turgiduli rubent ocelli. 

  

 

 

. 

  

  

 

TRAD. 

Piangete, o Venere e Cupidi, 

e voi tutti gli uomini più 

affascinanti! 

È morto il passero della mia 

fanciulla, 

il passero, il tesoro della mia 

fanciulla, 

che ella amava più dei suoi occhi 

stessi. 

Perché era dolcissimo e conosceva 

bene 

la sua padrona, così come una 

fanciulla conosce la madre, 

né si allontanava mai dal suo 

grembo, 

ma saltellando ora qua ora là 

cinguettava sempre solo per lei. 

[…] Oh, che disgrazia! Oh povero 

passero! 

Ora, per colpa tua, 

gli occhi gonfi della mia fanciulla 

sono rossi per il pianto”. 
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LUCREZIO DE RERUM NATURA 4, 

1153-1168 

nam faciunt homines plerumque 

cupidine caeci 

et tribuunt ea quae non sunt his 

commoda vere. 

multimodis igitur pravas turpis que 

videmus 

esse in deliciis summo que in honore 

vigere. 

  

atque alios alii inrident Venerem que 

suadent 

ut placent, quoniam foedo adflictentur 

amore, 

nec sua respiciunt miseri mala maxima 

saepe. 

  

nigra melichrus est, inmunda et fetida 

acosmos, 

caesia Palladium, nervosa et lignea 

dorcas, 

parvula, pumilio, chariton mia, tota 

merum sal, 

magna atque inmanis cataplexis plena 

que honoris. 

  

balba loqui non quit, traulizi, muta 

pudens est; 

at flagrans, odiosa, loquacula 

Lampadium fit. 

 

LUCREZIO DE RERUM 

NATURA 4, 1153-1168 

nam faciunt homines plerumque 

cupidine caeci 

TRAD. 

Infatti gli uomini, per lo più ciechi per il 

desiderio, 

attribuiscono agli altri qualità che in realtà non 

possiedono. 

Perciò vediamo in molti modi che ciò che è 

deforme e riprovevole 

si trova tra le delizie e gode della massima 

considerazione. 

E così gli uni deridono gli altri e li incitano 

all’amore, 

a seconda di ciò che piace loro, poiché essi stessi 

sono afflitti 

da una passione vergognosa e spesso, poveretti, 

non vedono i loro stessi mali più grandi. 

Così la donna nera è detta "mielecolorata", 

la sporca e puzzolente "senza ornamenti", 

la strabica "una Pallade", la nervosa e ossuta "una 

gazzella", 

la piccolina e nanerottola "mia grazia", "puro sale 

in persona", 

quella grande e gigantesca "un colosso degno di 

ogni onore". 

Se balbetta e non sa parlare, si dice che "parla 

dolcemente", 

se è muta, è "pudica"; 

se invece è sfacciata e insopportabile, 

chiacchierona, 

diventa "una piccola lampada fiammeggiante"  

 

 

 

udica"; 

se invece è sfacciata e insopportabile, 

chiacchierona, 

diventa "una piccola lampada fiammeggiante"  
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261  

 

 

 
261 I testi di Plauto sono presi da Brucale – Mocciaro (2020). 

 

 

PLAUTO  

Pseud. 62-70 

 

Nunc nostri amores, mores, consuetudines,  

iocu’, ludus, sermo, suauisauiatio,  

compressiones artae amantum corporum,  

teneris labellis molles morsiunculae,  

nostr[or]um orgiorum *-iunculae,  

papillarum horridularum oppressiunculae,  

harunc uoluptatum mi omnium atque itidem tibi 

distractio discidium uastities uenit,  

nisi quae mihi in test aut tibist in me salus.  

 

Asin. 664-668 

 

PHIL.`  Da,  meus  ocellus,  mea  rosa,  mi  anime,  

mea uoluptas,  

Leonida, argentum mihi, ne nos diiunge amantis.  

^LEON.`  Dic  me  igitur  tuom  passerculum,  

gallinam, coturnicem,  

agnellum, haedillum me tuom dic esse uel uitellum,  

prehende auriculis, compara labella cum labellis. 

 

 

PLAUTO  

Pseud. 62-70 

 

Nunc nostri amores, mores, consuetudines,  

iocu’, ludus, sermo, suauisauiatio,  

compressiones artae amantum corporum,  

teneris labellis molles morsiunculae,  

nostr[or]um orgiorum *-iunculae,  

papillarum horridularum oppressiunculae,  

harunc uoluptatum mi omnium atque itidem tibi 

 

TRAD. 

 

³Ora i nostri momenti amorosi, i nostri usi, le 

nostre con- suetudini, gli scherzi, i giochi, le 

chiacchiere, i baci dolci, gli abbracci stretti dei 

nostri corpi che si amano, i morsetti dolci coi 

labbruzzi teneri, le cosucce dei nostri incontri 

segreti, le strizzatine ai capezzoli turgidini« da 

tutti Tuesti piaceri per me come per te è giunto il 

distacco, la separa- zione, la devastazione, se non 

c’è salvezza per me in te e  

per te in me´. 

 

^PHIL.` Oh, Leonida« Mio occhiuzzo, mia rosa, 

anima mia, mia delizia, dammi il denaro, non 

separare noi che ci amiamo ^LEON.` E allora tu 

chiamami tuo passerotto, gallina, Tuaglia, dimmi 

che sono il tuo agnellino, il tuo caprettino, il tuo 

vitellino, prendimi per gli orecchiuzzi, appiccica i 

tuoi labbrucci ai miei´. 

 

 

 

TRAD. 

 

³Ora i nostri momenti amorosi, i nostri usi, le 

nostre con- suetudini, gli scherzi, i giochi, le 

chiacchiere, i baci dolci, gli abbracci stretti dei 

nostri corpi che si amano, i morsetti dolci coi 

labbruzzi teneri, le cosucce dei nostri incontri 

segreti, le strizzatine ai capezzoli turgidini« da 

tutti Tuesti piaceri per me come per te è giunto il 

distacco, la separa- zione, la devastazione, se non 

c’è salvezza per me in te e  

per te in me´. 
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262 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
262 La traduzione del presente brano ovidiano fa riferimento a “ovidio, ars amatoria”, a cura di emilio 

pianezzola, commento di Baldo, Cristante, Pianezzola (2007). 

 

 Ovidio, Ars amatoria I, 664- 672 

  

Illa licet non det, non data sume tamen! 

Pugnabit primo fortassis et 'inprobe' dicet: 

Pugnando vinci se tamen illa volet; 

Tantum ne noceant teneris male rapta labellis, 

Neve queri possit dura fuisse, cave! 

Oscula qui sumpsit, si non et cetera sumpsit, 

Haec quoque, quae data sunt, perdere dignus erit. 

Quantum defuerat pleno post oscula voto? 

Ei mihi! rusticitas, non pudor ille fuit! 

 

  

 

 

 

 Ovidio, Ars amatoria I, 664- 672 

  

Illa licet non det, non data sume tamen! 

Pugnabit primo fortassis et 'inprobe' dicet: 

Pugnando vinci se tamen illa volet; 

Tantum ne noceant teneris male rapta labellis, 

Neve queri possit dura fuisse, cave! 

Oscula qui sumpsit, si non et cetera sumpsit, 

Haec quoque, quae data sunt, perdere dignus erit. 

Quantum defuerat pleno post oscula voto? 

Ei mihi! rusticitas, non pudor ille fuit! 

 

  

 

 

 

 

E se lei te li nega, prendi ugualmente i baci 

che ti nega. Forse all’inizio farà resistenza 

e ti dirà “insolente”!, ma pur facendo 

resistenza desidererà d’esser vinta. Bada 

soltanto che quei baci rubati non 

nuocciano alle labbra delicate e che non 

possa lamentarsi perché sono stati troppo 

rudi. Chi prende un bacio e non prende 

anche il resto sarà degno di perdere anche 

quello che ha avuto. Quanto mancava, 

dopo il bacio, per appagare la brama? 

Ahimè! Quello non fu pudore, ma soltanto 

rozzezza.  

 

 

 

E se lei te li nega, prendi ugualmente i baci 

che ti nega. Forse all’inizio farà resistenza 

e ti dirà “insolente”!, ma pur facendo 

resistenza desidererà d’esser vinta. Bada 

soltanto che quei baci rubati non 

nuocciano alle labbra delicate e che non 

possa lamentarsi perché sono stati troppo 

rudi. Chi prende un bacio e non prende 

anche il resto sarà degno di perdere anche 

quello che ha avuto. Quanto mancava, 

dopo il bacio, per appagare la brama? 

Ahimè! Quello non fu pudore, ma soltanto 

rozzezza.  

 

 

 

E se lei te li nega, prendi ugualmente i baci 



108 
 

 La lettura, l’analisi e il commento di questi testi e testi affini possono creare 

un’occasione di dialogo con gli studenti. Essi sono utili non solo all’apprendimento 

della lingua latina ma anche ad un primo approccio con la cultura stessa e l’idea 

che vi era, in questo caso, di amore e di espressione dei sentimenti. L’unità didattica 

può essere presentata anche grazie ai dispositivi multimediali di cui la didattica 

negli ultimi fa utilizzo, come ad esempio la ormai nota LIM. 

Infatti, “grazie alla LIM la risorsa informatica nella sua forma multimediale entra 

in classe e trasforma l’ambiente di apprendimento in un’occasione di autentica 

interattività 263 ”. Si possono utilizzare anche piattaforme online per creare 

presentazioni o quiz dedicati come ad esempio: Genially (strumento per creare 

presentazioni infografiche e giochi educativi), Nearpod (per creare lezioni con quiz, 

sondaggi e simulazioni), Quizizz (piattaforma con test gamificati e feedback in 

tempo reale) o Questbase o lo stesso Moodle264.  

Una volta terminata l’UdA, il docente può fornire agli studenti materiali o 

indicazione che potrebbero essere utile alla classe per svolgere un lavoro di gruppo 

o individuale, sempre tenendo conto del grado di autonomia e di abitudine degli 

studenti a svolgere lavori simili (ma soprattutto dell’eventuale interesse suscitato 

su particolari tematiche durante lo svolgimento dell’unità didattica). 

 

Dunque, in conclusione, questa è solo una breve riflessione su come si potrebbe 

portare gli studenti a ragionare sui meccanismi linguistici senza apportare 

cambiamenti significativi all’impostazione globale del programma didattico. Come 

si diceva precedentemente, l’applicazione del metodo neocomparativo non vuole 

scompaginare l’assetto tradizionale della grammatica, ma dargli una nuova luce, far 

comprendere i perché sottesi alla lingua e per rendere un conoscitore consapevole 

della stessa chi si cimenta nell’analisi dei meccanismi ad essa sottesi. È importante 

che la scuola trovi un modo con cui far avvicinare i giovani alla cultura antica nella 

sua totalità e questo viene reso possibile analizzando i perché della lingua, essendo 

essa specchio della civiltà. Insegnando ai nostri studenti questo metodo diamo loro 

 
263Balbo (2021: p.30). Per ulteriori approfondimenti si rimanda al manuale citato, in particolare pp. 

30-44.  
264 Si rimanda a Balbo (2021: pp.90- 98). 
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la possibilità di acquisire una consapevolezza davvero umanistica, nel senso più 

alto. 

 Infatti, insegnare latino oggi è importante non solo per dimostrare che non si tratta 

di una lingua inutile, ma anche per il suo ruolo nella comprensione della lingua 

italiana, delle altre lingue romanze e come ponte culturale.  
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Conclusione 

 

 

A conclusione del lavoro di ricerca è opportuno fare alcune considerazioni finali. 

A fronte della drastica riduzione delle ore di insegnamento del latino, si è reso 

necessario un ripensamento dei temi e degli obiettivi che lo studente dovrebbe 

acquisire per arrivare a conoscere non solo una lista di regole ma un mondo lontano 

e allo stesso tempo molto vicino al nostro. Conoscere la lingua, infatti, è una chiave 

d’accesso alla civiltà e alla cultura di quel mondo, come proposto anche dai 

programmi ministeriali.  

Nel corso degli ultimi anni, come si è visto, la didattica del latino è stata oggetto di 

un profondo rinnovamento, nel tentativo di superare i limiti del metodo 

tradizionale. Ogni approccio didattico preso in analisi nell’elaborato (il metodo 

natura, la grammatica della dipendenza, il metodo neo-comparativo, la didattica 

breve, il dizionario ad uso frequenziale, la proposta di Pieri, la didattica per 

immagini) presenta sia vantaggi sia criticità, e in questo studio si è cercato di offrire 

una riflessione su come il lessico possa essere esplorato da una prospettiva diversa. 

In particolare, si è proposto un esempio di come le strutture linguistiche 

dell’italiano possano essere applicate anche al latino, partendo dal presupposto che 

i principi alla base delle lingue siano universali. 

In particolare, prendendo come esempio di analisi i diminutivi, si è cercato di 

dimostrare come questi elementi siano di facile comprensione, grazie alla loro 

struttura semplice e al fatto che vengono acquisiti precocemente nell'infanzia. Gli 

esempi di suffissi come -ello, -acchio (e varianti) ,-ellus/-a/-um e -(a)uculum 

avevano lo scopo di evidenziare le affinità strutturali e semantiche tra due lingue 

apparentemente distanti. Si è visto infatti che la vasta gamma di parole a cui questi 

suffissi è connessa ad una strategia comunicativa fortemente soggetta alle necessità 

di espressività proprie della vita quotidiana e quindi un contesto in cui, anche parole 

che originariamente indicavano una generica pertinenza (come nell’onomastica, nei 

patronimici o nei sostantivi legati alla sfera del corpo) possono acquisire nuove 

sfumature di significato. Proprio dal semplice confronto di queste somiglianze tra 

il latino e l’italiano (il vedere cioè che per le stesse tipologie di parole vengono 
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introdotti gli stessi suffissi e RFP) può aiutare gli studenti a prendere 

consapevolezza dei meccanismi linguistici e aiutarli nella comprensione delle 

regole grammaticali latine. Si è visto, quindi, come le differenti categorie siano 

dettate da sfumature semantiche che possono essere colte facilmente e ricondotte al 

medesimo suffisso etichettato come diminutivo. 

Si è cercato di raccogliere e sintetizzare gli aspetti essenziali per una spiegazione 

didattica efficace, facilitando così il compito degli insegnanti nel trasmettere questi 

concetti agli studenti.  

Sebbene questo approccio possa inizialmente sembrare meno immediato, poiché 

richiede più tempo per essere introdotto e assimilato, si auspica che, una volta 

compreso il suo funzionamento, possa essere applicato con successo anche ad altre 

strutture linguistiche. L'obiettivo è stimolare negli studenti una maggiore 

consapevolezza dei meccanismi linguistici, aiutandoli a cogliere i principi 

fondamentali che accomunano le lingue e a sviluppare un pensiero più critico e 

approfondito sulla loro struttura. 

Infatti, riprendendo sempre ciò che ha detto Oniga: “le parole di una lingua sono 

collegate tra loro da relazioni che possono essere descritte per mezzo di regole265” 

e  

“una via promettente per rinnovare la didattica può essere il confronto critico tra la 

grammatica tradizionale e le moderne scoperte della linguistica sul funzionamento 

del linguaggio. […] La grammatica latina può tornare così ad essere una fonte di 

conoscenza, prima ancora che una competenza o una patica. Ogni aspetto della 

lingua dovrebbe essere conquistato dallo studente come una scoperta, secondo un 

metodo scientifico, che parte dall’osservazione die dati, individua i problemi 

interessente e procede all’elaborazione di teorie in frado di risolverili. Il 

ragionamento scientifico non si limita a descrivere il come, ma cerca di spiegare il 

perché dei fenomeni”266  

con lo scopo di sviluppare una cultura grammaticale utile per tutti. 

 

 

 
265 Oniga (2020: p.301). 
266 Oniga (2020: p.25). 
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E, proprio come si è cercato di fare con questo elaborato, seppur in forma breve e 

semplificata, “lo studio del latino potrà così essere riproposto per la formazione 

linguistica di base, sia nel curricolo scientifico sia in quello umanistico, con ricadute 

positive sulla conoscenza consapevole dell’italiano e delle lingue straniere.267” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
267 Oniga (2020: p.26). 
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